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IL TALISMANO 

o 

RICCARDO IN . PALESTINA;*' 

c ’ -- * 


CAPITOLO I. 



Il sole ardente della Siria non era an* 
cor giunto al più alto segno dell’ oriz- 
zonte , quando un cavaliere della croce 
rossa , che aveva abbandonato il suo 
remoto domicilio: al nord dell’ Europa 
per unirsi all 1 armata dei crociati nella 
Palestina , cavalcava lentamente nei sab- 
biosi deserti dei contorni del mar mor- 
to, o del lago asfalti te , ove le acque del 
Giordano si géttano come in un mar- m e ~ 
diterraneo , lp cui onde non hanno sboc- 
co alcuno. 

Durante la prima parte della matti- 
nata il guerriero pellegrino aveva viag- 
giato penosamente fra gli scogli ed i pre- 
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cipizj ; quindi , lasciando quelle gole 
dirupate e pericolose , era entrato in 
quella vasta pianura , ove le città ma- 
ledette provocarono un giorno la ven- 
detta terribile dell’ Onnipotente. 

Il viaggiatore dimenticò la fatica , la 
sete ed i pericoli del cammino , ram- 
mentandosi la catastrofe spaventosa che 
aveva convertito in un deserto arido ed 
orribile la bella e fertile valle di Sid- 
dim , già irrigata come il giardino del 
Signore), ed ora divenuta ardente e con- 
dannata ad una sterilità eterna. 

Egli si fece il segno della croce nel vede- 
re quella massa nera di acque ondeggian- 
ti, che non somigliano he in colore nè in 
qualità quelle di verun altro lago, e 
tremò nel sovvertirsi che sotto coleste 
onde stagnanti erano sepolte le città una 
Volta si altere della pianura, la cui tomba 
fu scavata dal fulmine celeste o dall’e- 
ruzione di un fuoco sotterraneo. Gli 
avanzi loro sono immersi in quel mare , 
che non contiene un solo pesèp vivo nel 
suo séno , che non porla una sola barca 
sulla sua superfìcie j e che , come se 
il suo letto fosse 1* unico ricetlaeplo con- 
veniente a quelle acque impure., non 
ne manda uir tributo all'oceano come 
gli altri laghi. JÌ > terreno che lo cir- 
condava era > come he* tempi di Mosè, 
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sale e zolfo ; privo di semenza non pro- 
ti uceva nulla v non vi si vedeva un filo 
di erba. L’epiteto di morto poteva al 
pari del lago applicarsi al terreno, per- 
chè non vi si scorgeva alcuna apparenza 
di vegetazione ; e l’aria stessa era priva 
degli alati suoi abitanti , respinti senza 
dubbio dai Vapori bituminosi e sulfurei 
che i raggi ardenti del sole innalzano 
dalla superficie deli’ acqua. Quei vapori 
prendono la sembianza di una nebbia , 
e si mostrano qualche volta sotto la 
forma di una tromba di acqua. Delle 
masse di quella sostanza viscosa e sul- 
furea^ che si chiama nafta , e che On- 
deggiano or qua or là su quei flutti 
cupi ed indolenti , fornivano dei nuovi 
vapori a quelle rotolanti nubi , e pare* 
vano prestare una testimonianza impo- 
nente alla verità della storia di Mosè. 

Il sole brillava in lutto il suo splen- 
dore su quella scena di desolazione , e 
tutta la natura vivente sembrava che si 
fosse sottratta ai di lui raggi , meno 
l' essere solitario che passeggiava lenta- 
mente sulla mobile arena , e che solo 
si mostrava vivo su tutta la superficie 
della pianura. Potevasi dire egualmente, 
che l’abito del cavaliere e 1’ equipaggio 
del suo cavallo erano stati scelti espres- 
samente , come la cosa meno adattata 
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per viaggiare in quella contrada. Una 
maglia con lunghe maniche, delle ma- 
nopole coperte di piastre di metallo ed 
una corazza di acciaro , non erano statò 
credute un 1 armatura bastantemente gra- 
ve 5 portava il guerriero sospeso al collo 
uno scudo triangolare , ed in capo un 
elmo di acciaro , in fondo al quale on- 
deggiavano un cappuccio ed un collare 
di maglia che circondavagli le spalle 
ed il collo , riempiendo così l’intervallo 
che esisteva fra il giaco e l’ elmo 5 le 
sue- gambe e le sue cosce erano come 
il resto del suo corpo , coperte- di ma- 
glie flessibili , ed i suoi piedi erano rin- 
chiusi in scarpe guarnite di piastre come 
le sue manopole. Teneva sulla -sinistra 
una lunga e larga sciabola , di lama 
dritta , a doppio' taglio , la cqi impu- 
gnatura era in forma di croce , "e sulla 
destra un gran pugnale. Fermo sulla 
sua sella il cavaliere teneva in mano 
r usata sua arme , la sua lunga lancia 
guarnita di acciaro , la cui estremità 
posava sulla staffa , e alla punta delia 
quale stava attaccata una piccola ban- 
deruola , che , mentre egli marciava , 
ondeggiava all’ indietro , ora agitata dal 
vento , ed ora come addormentata ih 
seno alla calmar Bisogna aggiungere al 
peso di quell’ equipaggio un mantello 



dì panno ricamato > molto scolorito e 
consunto ; ma che era utile perchè im- 
pediva ai raggi ardenti del sole di per- 
cuotere sull 1 armatura , il cui calore , 
senza di ciò , sarebbe divenuto insop- 
portabile affatto. Vedevansi in molti luo- 
ghi del mantello le armi gentilizie del 
cavaliere , quantunque in parte cancel- 
late. Esse sembravano essere un leopardo 
dormiente , colla divisa : dormo ; non 
mi svegliate. Conosce vasi che la stessa 
divisa aveva decorato il suo scudo , ma 
i colpi ricevuti appena ne avevano la- 
sciato qualche traccia. La sommità piana 
del suo elmo pesante e cilindrico non 
era ornata da alcun cimiero. Nel con- 
servare la grave armatura difensiva della 
loro contrada , sembrava che i crociati 
del nord volessero sfidare la natura del 
clima e del paese ove erano venuti a 
portar la guerra. 

L 1 equipaggio del cavallo non era nè 
meno grave nè meno massiccio di quello 
del cavaliere ; esso portava una pesante 
sella coperta di acciaro , unita sul da- 
vanti ad una specie di corazza 3 che gli 
copriva il petto , e sul di dietro ad 
un’ altra armatura difensiva che gli pro- 
teggeva le reni. Una mazza di acciaro 
stava sospesa allo arcione della sella $ 
le redini erano assicurate da una catena 
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di metallo ; ed il frontale della l>ri gli» 
era una piastra ''(li acciaro , che aveva dei 
buchi per gli còcchi e per le narici, e 
la cui sommità era guarnita di una punta 
corta ed acuta f che sembrava uscire 
dalla fronte del eavallo h come il corno 
del favoloso^ liocorno. 

• Ma 1 '.'abitudine , che diventa una se- 
conda natura , aveva reso il cavaliere 
ed il suo cavallo capaci di sostenere il 
pesò di quella grave armatura compita. 
A diVe il vero , un numero, grande di 
guerrieri partiti dallo Occidente per ac- 
correre nella • Palestina vi avevano tro- 
vato la morte prima di aver potuto 
assuefarsi a quel ciclo ardente ; ma ve 
il’ erano altri per cui quel clima aveva 
cessato di esser pericoloso, ed era anzi 
divenuto salubre . fra questi fortunati, 
trovavàsi il cavaliere solitario che co- 
steggiava allora le rive del mar morto. 

La natura , eh* aveva dato alle sue 
membra* una forza poco comune , ed il 
rigore necessario per sostenere una pe- 
sante armatura , come se le maglie ne 
fossero state di'sela, lo aveva- dotato 
altresì di una: costituzione robusta al 
pari delle di lui membra *’ «a Ma a se- 
dare i cambiamenti del dima come le 
fatiche e le WjvSzSouiidi ogni specie. 
’H suo carattere sembrava dividere» fino 
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a uh certo punto , le qualità del suo 
corpo ; etl in quella guisa che il suo 
fisico riuniva una gran forza alla fa- 
coltà di potere abbandonarsi ai piu pe- 
nosi lavori, e di sopportarli, così l’ a- 
nima sua , sotto un’ apparenza quieta e 
tranquilla , ardeva di quell’ amore en- 
tusiastico e di una sete di gloria die 
formava il principale attributo di quella 
celebre razza normanna, che aveva cam- 
biato i suoi avventurieri in sovrani in tutti 
i paesi dell'Europa ove avevano portato 
le armi loro. 

La fortuna non aveva per altro ac- 
cordato delle ricompènse sì seducenti a 
tutta quella stirpe 5 e quelle ottenute 
dal cavaliere solitario durante una cam- 
pagna di due anni in Palestina non erano 
state che una fama temporale , e, come 
gli avevano insegnalo a credere , dei 
privilegi spirituali. Durante quel tempo 
la sua borsa, leggiera quando egli partì, 
si era esaurita tanto più facilmente in 
quanto che egli non aveva ricorso ad 
alcuno degli espedienti solili clic i cro- 
ciati si avvilivano àd impiegare per pro- 
curarsi dei soccorsi a spese degl’lnfel ici 
abitanti della Palestina 5 egli non esi- 
geva dei doni per risparmiare i loro ef- 
fetti mentre .faceva la guerra ai Sara- 
ceni , e non aveva àvulo occasione di 
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arricchirsi col riscatto di qualche pri- 
gioniero d’ importanza. Il piccolo seguito 
che lo aveva accompagnato dal suo paese 
nativo erasi a poco a poco diminuito , 
a misura che i di lui mezzi di mante- 
nerlo erano spariti 5 il solo scudiere che 
gli restava allora era ammalalo, costretto 
a stare in letto , e non poteva seguitare 
il suo signore , che , come abbiamo già 
detto , viaggiava assolutamente solo. Que- 
sta circostanza sembrava poco importante 
al Crociato , avvezzo a riguardar la sua 
buona sciabola come la sua più sicura 
scorta , ed i suoi pensieri di divozione 
come la sua miglior compagnia. 

Frattanto malgrado la costituzione 
ferrigna ed il carattere paziente del ca- 
valiere del Leopardo dormiente , la na-> 
tura esigeva da lui riposo e nutrimento, 
ed a mezzogiorno , avendo lasciato il 
Mar Morto a qualche distanza sulla di- 
ritta , egli vide con piacere due o tre 
palme che si innalzavano vicino al pozzo 
ove aveva intenzione di fermarsi. Il suo 
buon cavallo , che al pari di lui aveva 
camminato con coraggio e costanza co- 
minciò a sollevar la testa , ad aprir le 
narici , e a raddoppiare il passo , come 
se avesse sentilo da lungi le acque vive 
che dovevano procurargli riposo e sol- 
lievo. Ma conveniva però sostenere delle 
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fatiche e correi* dei pericoli , prima che 
il cavallo ed il cavaliere arrivassero a 
quel luogo desideralo. 

Mentre il cavaliere del Leopardo dor- 
miente continuava a tener gli occhi fìssi 
su quelle poche palme che scorgeva da 
lungi , gli parve di vedersi alle spalle 
un oggetto animato : quell’oggetto si stac- 
cò finalmente dagli alberi che ne nascon- 
devano i movimenti, e si avanzò verso il 
cavaliere con una celerità tale che lece 
in un momento distinguere un cavalie- 
re , che il turbante. , il lungo giavel- 
lotto , e la veste verde ondeggiante al 
vento facevano riconoscere per Saraceno. 

Niuno trova un amico nel deserto , dice 
un proverbio orientale ; ma il Crociato 
non provava alcuna inquietudine se P in- 
fedele che si avvicinava , salilo sopra un 
bel cavallo barbero, come se fosse stato 
portalo sulle ali di un* aquila, si avan- 
zava verso di lui come amico o nemico. 
Forse, in qualità di campione della cro- 
ce avrebbe preferito di doverlo riguar- 
dare sotto quest’ ultimo aspetto. Sciolse 
la sua lancia dalla sella , la strinse colla 
mauo destra,, la pose in resta colla punta 
mezzo innalzata , si cinse le redini alla 
mano sinistra , ed eccitando l’ardore del 
suo cavallo col fargli seuiir lo sprone, 
si preparò ad incontrare quello straniero 


Còlla calma trarwjuilla e §ic»ra che con-* 
leniva ad un cavaliere vittorióso in tante 
pugue. ’■■ ■ - - '■ '■ >'f 

li Saraceno giunse à gran galoppo , r da 
cavaliere arabo , conducendo il suo ca- 
vallo coll’ ajutò delle sue gambe e colle 
inflessioni del suo corpo, invece di ser- 
virsi delle redini , che ondeggiavano so- 
spese alla sua niano destra , ih modo da 
'permettergli di tenere il leggiero scudo 
tondo di pelle di rinoceronte , ornato di 
cordoni di argento ,' che portava sul brac- 
cio^ facendolo girare come se avesse avuto 
intenzione di opporne do stretto cerchio 
al colpo formidabile della lancia occiden- 
tale. Il suo lungo giavellotto non era 
disteso oriz zontal mente come quello del 
suo antagonista; egli lo teneva fortemente 
còlla mano destra , pel mezzo , e lo fa- 
ceva brandire sulla sua testa all* altezza 
del braccio. Avvicinandosi al suo nemico 
a tutta carriera pareva che aspettasse di 
vedere il cavaliere del Leopardo spronare 
il cavallo per venire ad incentrarlo di ga- 
loppo-, ma il Cavaliere cristiano, cònoscetr- 
do perfettamente lutti gli usi dei guerrieri 
di oriente , non credè a proposito di stan- 
care il suo eccellente cavallo coll’ esigere 
da esso degl 1 inutili sforzi.; Si fermò in- 
vece alfimprov vi so, persuaso che se il suo 
nemico veniva ad urtarlo , di suo peso 
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e quello del suo cavallo gli darebbero 
■vantaggio bastante senza aver bisogno di 
aggiungervi quello di un rapido movi- 
mento. 

Il cavaliere saraceno pensò nella stessa 
maniera , e temendo il resultato proba- 
bile di un tale urlo , quando fu giunto 
vicino al cristiano , alla distanza di due 
lance, fece voltare il cavallo sulla sini- 
stra con una destrezza inimitàbile , e 
fece due volte il giro del suo antagoni- 
sta , che, volgendosi egualmente , senza 
partire dal suo posto, e presentando 
sempre la fronte al suo nemico, rese vani 
.tutti i di lui tentativi per attaccarlo senza 
essere sulle difese, dimodoché il Sara- 
ceno , facendo descrivere al suo cavallo 
un circolo più esteso, fu costretto a ri- 
tirarsi alla distanza di una cinquantina 
AL' -lese*' r 

Intanto , come un falcone che attacca 
un airone, il Moro tornò tosto alla ca- 
rica , e fu nuovamente obbligato a ri- 
tirarsi , senza aver potuto cominciare il 
'combattimento. Si avvicinò nella stessa 
guisa una terza volta 5 ma il cavaliere 
cristiano , desiderando di finire quella 
guerra di scaramucce \ nella quale po- 
teva finalmente trovarsi spossato dall’at- 
tività del suo nemico, afferrò improvvi- 
samente la mazza ferrata sospesa allo 
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arcione della sella , e con braccio tanto 
vigoroso quanto era giusto il suo colpo 
di occhio , la lanciò alla testa del suo 
avversario , che pareva non esser meno 
di un emir. Il Saraceno ebbe appena 
il tempo di porre il suo leggiero scudo 
Ira la mazza formidabile e la sua testa ; 
ma la violenza del colpo, respinse lo scu- 
do sul turbante ; e quantunque quell 1 ar- 
me difensiva contribuisse a render più 
lieve il colpo , il guerriero cadde da ca- 
vallo. Frattanto prima che il cristiano 
avesse potuto profittare di quella cadu- 
ta , l 1 agile Saraceno si alzò , chiamò il 
suo cavallo, che giunse subito vicino a 
lui , saltò in sella senza toccar la staffa , 
e racquislò il vantaggio di cui lo aveva 
privato il cavaliere dei Leopardo. 

Questi aveva intanto ripreso la sua maz- 
za ferrata , ed il Saraceno, rammentan- 
dosi con qual forza e destrezza se ne era 
servito il suo nemico , parve che desi- 
derasse di stare fuori del tiro di un’ar- 
me di cui aveva poc’anzi provato la for- 
za j e mostrò la volontà di continuare 
il combattimento con delle armi che gli 
erano più familiari e di cui poteva ser- 
virsi più da lontano. Piantando il suo 
lungo giavellotto nell’ arena a qualche 
distanza , tese con molta destrezza un 
piccolo arco che portava sulle spalle , 
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e facendo prendere il galoppo al suo ca- 
vallo , descrisse nuovamente intorno al 
cristiano due o tre circoli di una cir- 
conferenza più estesa dei primi , e scoccò 
sei freccio contro di lui con un colpo 
di occhio tanto sicuro , che se il suo ne- 
mico non ricevè altrettante ferite , ne fu 
debitore alla bontà della sua armatura. 
Pa rve che la settima ne colpisse una parte 
più debole,- giacché il cavaliere del Leo- 
pardo cadde nel momento da cavallo. 

Ma qual fu mai la sorpresa del Sa- 
raceno quando , sceso a terra per esa- 
minare ili quale stato si trovava il suo 
abbattuto nemico, si sentì ad un tratto 
afferrare dall’ Europeo , che era ricorso 
a quello stratagemma per attirare a se 
dappresso il suo autagouista ! In quella 
lotta mortale, lo salvarono la sua pre- 
senza di spirito e T agilità sua. Distac- 
cando in fretta il cinto per cui lo te- 
neva il cavaliere dei Leopardo , e libe- 
randosi ad un tempo dalle di lui forti 
mani , risalì sul suo cavallo , che pa- 
reva che seguisse tutti i moti del suo si- 
gnore colla intelligenza di una creatura 
umana, e si allontanò nuovamente. Ma 
iu quest’ ultimo incontro il Saraceno ave- 
va perduto la sua sciabola ed il suo tur- 
casso pieno di frecce , perchè essendo 
attaccati al suo cinto era stalo costretto 
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ad abbandonarli. In quella breve iolia 
gli era pure caduto il suo turbante. Par- 
ve che questi svantaggi facessero deter- 
minare il mussulmano a proporre una 
tregua. Egli si avvicinò al cristiano, ten- 
dendogli la. mano destra, ma non più in 
attitudine minacciosa. 

« Esiste una tregua fra le nostre-' na- 
zioni, gli disse adoperando la lingua fran- 
ca , die serviva di mezzo di comunica- 
zione fra i Crociali ed i Saraceni : per- 
chè farci dunque la guerra ? Sia pace 
fra noi. 

« Vi acconsento, rispose il cavaliere 
del Leopardo ; ma qual garanzia mi ollri 
che osserverai la tregua i* 

« Un servitore del profeta non ha man- 
cato mai alla sua parola , rispose Temir. , 
- Spetterebbe a me il chiederti una garan- 
zia , o bravo Nazareno , soggiunse , se 
non sapessi che il tradimento va unito 
raramente col coraggio. 

La fiducia del Saraceno fece arrossire 
il Crociato per la diffidenza da lui mo- 
strata. \ 

« Per la croce della mia sciabola , ri- 
spose appoggiando la mano sulla sua ar- 
me , ti sarò compagno fedele , o Sara- 
raceno, finché la fortuna vorrà clic noi 
siamo insieme. 

a Per Maometto , profeta di Dio , e 
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per Allah,., Dio del profeta , replicò il 
suo già nemico , non v’è tradimento nel 
mio cuore verso di te. Andiamo adesso 
verso quella fontana, poiché è giunta l’ora 
del riposo , e le mie labbra si erano 
appena inumidite ', quando la tua perso- 
na mi ha chiamato al combattimento. » 
Il cavaliere del Leopardo acconsentì 
subito civilmente 5 e i due guerrieri , 
poc’anzi nemici, si diressero insieme ver- 
so il pozzo delle palme , senza che un 
solo sguardo indicasse il risentimento , 
senza che un solo gesto annunziasse la 
diffidenza. 
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I tempi di guerra hanno sempre, ed in 
un grado particolare , i loro momenti di 
tregua e di sicurezza. Ciò riconoscevasi 
soprattutto nei secoli feudali poiché i co- 
stumi di quell’epoca rendendo la guerra 
la principale e più nobile occupazione 
del genere umano, gl’ intervalli di pace, 
o per dir meglio di tregua , offrivano 
maggiori attrattive a dei guerrieri che 
ne godevano raramente , e divenivano 
loro più cari in quanto che erano di 
più breve durata. Essi credevano inde- 
gno di loro il conservare una inimicizia 
permanente contro il nemico che ave- 
vano combattuto oggi da bravi campio- 
ni , e la vita del quale potevano facil- 
mente dovere attaccare il giorno dopo. 

II tempo e le circostanze offrivano tante 
occasioni per sodisfare le passioni vio- 
lenti , che quei guerrieri , a meno che 
non fossero nemici particolari , o pro- 
vocali dalla rimembranza di rancori in- 
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dividuali e personali , passavano con pia- 
cere, uniti in società, i cortj intervalli 
di pace permessi da una vita consacrala 
alle armi. 

Ad onta della differenza delle religioni, 
lo zelo fanatico che animava , gli uni 
contro gli altri, i servi della 'croce e 
del profeta , era considerabilmenle ad- 
dolcito da un sentimento sì naturale a 
dei guerrieri generosi, e avvivato parti- 
colarmente dallo spirito della cavalleria. 
Questo ultimo e forte impulso si era a 
grado a grado esteso dai cristiani ai loro 
nemici mortali , i Saraceni di Spagna e 
della Palestina. Questi non eran più quei 
selvaggi fanatici che si erano slanciati 
dal centro dei deserti dell’ Arabia, col- 
la spada in una mano, e l’Alcorano nel- 
l’altra T per presentare j-'alternativa della 
morte o della fede di Maometto, o per 
ridurre almeno in schiavitù, ed aggra- 
vare di un tributo, chiunque ricusasse 
di adottare la credenza al profeta della 
Mecca. 

Tale era la scelta stata proposta ai 
Greci ed ai Sirii poco l>ellicosi 9 ma, nel 
cambattere i cristiani dell’Occidente, ani- 
mati da uno zelo ardente al pari del 
lpro , pieni di un coraggio insuperabile , 
dotati di destrezza , ed illustri per molli 
trionfi , i Saraceni adottarono a poco a 
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poco una parte delle loro maniere, e 
specialmente quegli usi cavallereschi, tan- 
to alti ad incantare lo spirito di un po- 
polo fiero e conquistatore. Essi aveva- 
no i loro tornei e le loro giostre ; ave- 
vano pure la loro cavalleria , o almeno 
qualche cosa che la somigliava; ma so- 
prattutto i Saraceni mantenevano la loro 
parola con un’esattezza , che poteva qual- 
che volta recar vergogna a coloro che 
professayano una religione più pura. Le 
loro tregue , o nazionali 0 individuali , 
erano scrupolosamente osservate; e risul- 
tava da ciò , che la guerra , la quale 
in se stessa è forse il maggiore dei mali , 
somministrava delle occasioni di spiegare 
da ambe le parli della buona' fede , della 
generosità e della clemenza. Questi dolci 
sentimenti si mostrano forse più rara- 
mente in tempi più tranquilli , in cui 
le passioni trovando delle occasioni meno 
pronte per sodisfarsi, covano lungamente 
nel cuore di coloro che son tanto infe- 
lici da esserne la preda. > v . ~ 

Fu sotto la influenza di tali sentimenti 
che addolciscono gli orrori della guerra, 
che il Cristiano ed il Saraceno, i qua- 
li , pochi moménti prima, non avevano 
trascurato nulla per darsi reciprocamente 
la morte , si dirigevano a lento passo 
verso la fontana delle paline', ove an- 
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nel suo cammino da un av- 
pericoloso. Ambidue re- 


dava il cavaliere del Leopardo quando 
fa interrotto 
versano agile e 
starono immersi per qualche tempo nello 
loro riflessioni, respirando dopo un in- 
contro che aveva minaccialo di esser fatale 
all’uno o all’altro, e forse a tutti e due, 
ed i loro eccellenti cavalli sembrava che 
godessero egualmente di quell’ intervallo 
di. riposo. Quello del Saraceno , quan- 
tunque fosse stato costretto a dei moti 
più rapidi e numerosi, pareva meno stan- 
co di quello del cavaliere europeo. Il 
sudore grondava tuttora dai crini di que- 
sto , mentre pochi istapti di cammino 
tranquillo , erano bastati per asciugare 
quello del nobile corsiero di Arabia * in 
cui non si vedevano altri sintomi di fa- 
tica, che la schiuma attaccata alla bri- 
glia ed alla gualdrappa. Il terreno mo- 
bile su cui camminavano faceva aumen- 
tar talmente la pena del cavallo del cri- 
stiano, carico di una grave armatura e 
dèi peso del suo signore , che questi , 


scendendo a terra , lo condusse per la 
briglia in mézzo alla folta polvere di 
quei l'arido terreno, che il calore del sole 
aVeva ridotto in una sostanza più im- 
palpabile dell 1 arena più minuta , con- 
dannando così se stesso ad una nuova 
fatica v per Sollevare il suo fido corsie- 
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ro, che internava i piedi nella polvere 
fino alla noce ad ogui passo che faceva 
sopra un suolo "tanto leggiero e poco re- 
sistente. ,(. 

a Avete ragione, disse il Saraceno, ed 
era questa la prima parola stata pronun- 
ziata tra loro dopo che avevano concluso 
la tregua. Quei buon cavallo merita ogni 
vostra cura ; ma a che vi serve nel de- 
serto un animale che s’ interna ad ogni 
passo fin sopra la barbetta y come se 
volesse piantare i suoi piedi alla stessa 
profondità della radice della palma , 

u Voi parlate bene , o Sax-aceno , ri- 
spose il cavaliere cristiano , poco con- 
tento del tuono critico con cui l 1 infe- 
dele si esprimeva sul suo cavallo favo- 
rito , vale a dire , dietro le vostre co- 
gnizioni e le osservazioni vostre. Ma nel 
' mio paese lxo traversato su questo buon 
destriero un lago esteso quanto quello 
che vedete dietro di noi , senza elle si 
bagnasse un pelo al di sopra delle un- 
ghie. » 

Il Saraceno lo guardò con tanta sor- 
presa quanto potè permetterglielo la ci- 
viltà sua*, ma non la manifestò che con 
un leggiero soi*riso che teneva dello sde- 
gno , sorriso quasi impercettibile, e che 
appena fece muovere un pelo del ’olto 
mostaccio che gli copriva il labjy.v su- 
periore. , 
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« È una cosa vera , o cristiano, disse 
egli riprendendo subito la sua gravità e 
la sua calma : ascoltate un Franco , e 
sentirete una novella. 

« Voi non siete civile , o infedele , 
rispose il crociato, giacché dubitate della 
parola di un cavaliere ; e se non sapessi 
che parlate così per ignoranza , e non 
per insultarmi , la nostra tregua , appe- 
na cominciata , avrebbe subito fine. -Cre- 
dete che profferisca una menzogna quan- 
do vi dico che io e cinque cento cavalieri 
armati di tutto punto, abbiamo cammi- 
nato per molte miglia su dell’acqua che 
aveva la solidità del cristallo , ed era 
fragile meno? 

« Che volete darmi ad intendere? escla- 
mò il mussulmano. Questo mare che mi 
mostrate ha ciò di particolare , che atte- 
so la maledizione speciale di Dio , non 
permette che nulla s’ immerga nelle sue 
acque , e respinge sul lido tutto ciò che 
vi cade 5 ma nè il mar morto nè niuno 
dei sette oceani che circondano la terra, 
non soffrono sulla loro superficie la pres- 
sione del piede di un cavallo , come il 
mar rosso non soffrì i passi di Faraone 
e della di lui armata. 

« Voi parlate secondo le cognizioni che 
h Saraceno, disse il cavaliere cristia- 
no pure , prestate fede alle mie, non 
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vi racconto una favola. Qui , il calore 
converte quest’arena in una polvere che 
ha la instabilità dell’acqua: nel mio pae- 
se il freddo cambia qualche volta l’ac- 
qua stessa in una sostanza dura al pari 
di uno scoglio. Ma non ne parliamo più: 
la idea della refrazione blù, tranquilla 
e limpida di uno dei nostri laghi du- 
rante l’inverno , che riflette lo splendore 
delle stelle e della luna , raddoppia gli 
orrori di questo deserto ardente , ove 
1’ aria che si l’espira rassomiglia al va- 
pore di una fornace sfaldata sette vòlte. » 
Il Saraceno lo guardò attentamente , 
come per assicurarsi in qual maniera do- 
veva interpetrare un discorso , che , ai 
suoi occhi , pareva che contenesse qual- 
che cosa di misterioso , o nascondesse 
il desiderio d’ ingannarlo. Finalmente par- 
ve che avesse determinato il senso che 
doveva applicare a quel che gli aveva 
detto il suo nuovo compagno. 

« Voi siete di una nazione a cui piace 
il ridere, gli disse, evi divertite a scher- 
zare a spese degli altri , raccontando loro 
delle cose che sono impossibili , e che 
non sono mai accadute. Voi siete uno dei 
cavalieri di Francia, che si fanno un 
piacere ed un passatempo di burlarsi de- 
gli altri, come dicono , vantandosi di 
gesta che son superiori al potere dell uo»- 
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- mo. Avrei torto di contestarvi * in que- 
sto momento, il privilegio di parlar così, 
giacché le esagerazioni vi _son più na- 
turali del vero.. 

« Io non sono di quel paese, rispose 
il cavaliere j £ non nò adotto la moda, 
la quale , come dite bènissimo, e di bur- 
larsi degli altri , vantandosi di ciò che 
uno non ha mai fatto , "ed intraprendendo 
ciò che non si può terminare. Ma io mi 
son reso colpevole della stessa follia , 
bravo Saracèno, nel parlarvi di quel che 
è impossibile che intendiate. Ma nel dirvi 
la più semplice verità , ho meritato di 

S assare ai vòstri occhi pei- un derisore ; 
Ùn q uè vi prego che non se ne parli più.'» 
Eglino arrivavano in quel momento 
presso al fonte delle palme la cui om- 
bra proteggeva quell* acqua limpida che 
scorreva sotto le loro' foglie: 

Noi abbiamo parlato dì un istante di 
tregua in mezzo alla guerra , e quel luogo 
delizióso, in séno di tin deserto sterile, 
ne offriva una alla imaginazione piace- 
vole al pari dell’ altri?. Esso presentava 
una scena, che in qualunque altro luogo 
avrebbe forse svegliato poca attenzione^ 
ma siccome era il solo sito il quale, in 
Un orizzonte illimitato , presentasse del- 
f ombra per rinfrescarsi e~ dell’acqua per 
dissetarsi , questo duplice vantaggio , di- 
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sprezzato quando trovasi ad ogni passo , 
formava un piccolo paradiso delia fon- 
tana e dei suoi contorni* 

Qualche mano generosa o caritatevole, 
prima che cominciassero i giorni di lutto 
della Palestina , avéva circondato con un 
muro e coperto con una volta la fontana , 
onde impedire che fosse assorbita dal ter- 
reno , e colmata dalle nubi di polve della 
quale il minimo soffio di vento copriva il 
deserto. Quella volta era allora in cattivo 
stato , ed una parte cadeva anzi in rovina; 
ma ne restava però tanta da coprir la fon- 
tana in modo da escluderne il sole , un 
raggio obliquo del quale poteva appena 
toccarne le acque , che , mentre tutto 
era siccità ed aridezza nei contorni , of- 
frivano unà superfìcie tranquilla , deli- 
ziosa agli occhi ed alla imaginazione. 
Nìell’ uscire di sotto la volta , l’ acqua era 
ricevuta in una vasca di marmo, in parte 
r otta , ma che rallegrava la vista , pro- 
vando che quel sito era stato considerato 
im tempo come una stazione, che la mano 
dell’ uomo \i avevo lavorato, e che vi 
avevano pensato ai bisogni umani.' Quel 
segnale rammentava al viaggiatore asse- 
tato e stanco che altri ancora erano stati 
esposti alle stesse pene, si erano riposati 
nei luo^o stesso , ed erano senza dubbio 
ritornati con sicurezza in un più fertile 
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paese. La piccola corrente appena visi- 
Lile che usciva da quella vasca serviva 
a nutrire i pochi alberi che circondavano 
la fontana , e quando spariva , assorbita 
dal terreno , la sua presenza vedevasi 
annunziata da una bella verdura. 

I duo guerrieri si fermarono in quel 
luogo delizioso , e ciascuno di essi , se- 
condo il proprio uso , tolse al suo ca- 
vallo la sella, il morso e le redini, e i 
due corsieri si dissetarono nella vasca , 
mentre i loro padroni si rinfrescavano 
al fonte che era sotto la volta. Eglino 
permisero allora ai loro destrieri di er- 
rare nei contorni , sapendo bene che il 
loro interesse e la toro abitudine di do- 
mestichezza gl 1 impedirebbe di allonta- 
narsi da un luogo ove trovavano dell’ ac- 
qua pura e dell’ erba fresca. 

II Cristiano ed il Saraceno si assisero 
in seguito uno vicino all’altro sull’ er- 
betta , e trassero dalla loro valigia quelle 
poche provisioni di cui erano muniti. In- 
tanto , prima di pensare a sodisfare il 
loro appetito , si guardarono 1’ un 1’ al- 
tro con quella curiosità che veniva ad 
essi inspirata dal combattimento serio ed 
ostinato che poc’anzi avevano fatto in- 
sieme. Sembrava che ciascuno di loro vo- 
lesse misurare le forze di un avversario 
tanto terribile , e. formarsi un idea del 
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di lui carattere;. c ciascuno fu costretto 
a riconpscere die se fosse rimasto soc- 
combente nella pugna sarebbe caduto sotto 
un braccio dcguo di lui. si.tfr 

Le fattezze e l 1 esteriore dei due cam- 
pioni formavano un contrasto perfetto 5 
e si sarebbe potuto credere di vedere 
in loro dei rappresentanti benissimo ca- 
ratterizzali , delle loro diverse nazioni. 
Il Franco , pareva un uomo robusto , 
formalo nell 1 antica stampa gotica, colla 
testa coperta di un bosco di capelli scuri 
che si arricciarono naturalmente quando 
jt’gli si fu tolto r elmo. Il calore del cli- 
jna aveva dato al suo volto un colore 
molto più bruno, di quello che vedovasi 
sulla parie del suo collo che era meno 
spesso esposta alla luce; o che si sareb- 
be credulo di vedere nell’ esaminare il 
suo grande occhio scuro , ed il colore 
dei suoi capelli c dei suoi mostacci che 
gli ombreggiavano il labbro superiore , 
essendo la sua barba tagliata diligente- 
mente sul mento ., secondo 1’ uso dei 
Normanni. Égli aveva il naso greco e ben 
fatto.; la lincea un poco grande , e dei 
Lei denti di \\i\sf, rimarcabile bianchezza, 
la lesta piccola c graziosa. Il suo volto 
accennava troni' anni; ma tenendo a cal- 
colo ‘gli effetti' della fatica e del clima 
potevasi supporre che ne avesse Ire.o 
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quattro meno. Egli aveva là statura ed 
il vigore di un atleta, e pareva suscet- 
tibile di acquistare in seguito una pin- 
guedine troppo pesante, quantunque tutto 
ora annunziasse in lui 1 attività e la leg- 
gerezza. Quando si fu tolte le sue ma- 
nopole ,■ si videro delle mani lai glie , 
bianche e ben proporzionate $ i pugni vi- 
gorosi e le braccia nerborute erano for- 
mate in modo da svegliare la altrui at- 
tenzione. Tutti’ i suoi discorsi ed i suoi 
gesti erano carattenizzali da un ardire 
militare e dall’ espressione di una som- 
ma, franchezza : finalmente il tuòno della 
«Sua 'voce annunziava un uomo più av- 
vezzo a comandare che ad obbedire , 
ed .uso a manifestare altamente i suoi 
sentimenti , e senza simulazione , quan- 
do ciò era richiesto dalle circostanze. 

L’ einir saraceno formava un contrasto 
assai vivo col crociato di Occidente. La 
sua statura s 1 innalzava al di sopra della 
media 5 ma rimaneva inferiore almeno di 
Ire pollici a quella dell 1 Europeo , che 
era quasi gigantesca. Le sue'membfa gra- 
cili , le sue lunghe mani e le sue braccia 
magre, quantunque proporzionate a tutta 
la sua persona , e perfettamente d 1 accordo 
con tutto il rimanente del suo esteriore, 
non promettevano a prima vista il vi- 
gore c r elasticità di cui avevano -da- 
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to poc’ anzi tante prove. Ma esaminan- 
dolo con più attenzione , vedevasi che 
quelle sue membra esposte agli sguardi , 
erano spogliale di tutta la carne inutile 
che avrebbe potuto ritardarne i moti , 
dimodoché non vi rimanevano che ossa 
muscoli e nervi. Era quello un corpo fatto 
per la fatica e per delle gesta molto 
superiori a quelle che avrebbe potuto 
fare un campione carico di pinguedine, 
di cui la forza e la statura trovano un 
contrappeso nella sua gravità , e sono 
stancate dai loro proprj sforzi. La fisono- 
miadel Saraceno aveva un carattere gene- 
rale di somiglianza colla tribù orientale 
da cui discendeva, ed era pure lontana 
quanto è possibile dalle fattezze esagerate 
colle quali i cantori di quell’ epoca rap- 
presentavano i campioni infedeli, e dalla 
configurazione favolosa con cui la pittura 
gli accenna tuttora sulle insegne. Egli 
aveva tutte le fattezze piccole, delicate 
e ben fatte, ma arse dal sole del Levante, 
e terminate da una barba nera natural- 
mente inanellata, che pareva pettinata 
con una cura particolare. I suoi occhi 
erano un poco infossati nella fronte, ma 
vivaci, neri e rilucenti j, il suo naso, 
dritto e regolare, ed i suoi denti egua- 
gliavano in bellezza 1’ avorio dei suoi 
deserti. In una parola , l’ esteriore e le 


• i 


Digitized by Google 


I 


. j m 

próporzioni del Saraceno, disteso sul- 
T erba , vicino al suo vigoroso antago- 
nista, avrebbero potuto esser paragonate 
alla sua sciabola risplendente, fatta a luna, 
Colla lama damaschina stretta e leggiera , 
ma lucida e bene affilata, posta a confronto 
colla lunga e pesante sciabola gotica che le 
•riposava accanto sullo stesso terreno. L e- 
mir era nel fior dell’età, ed avrebbe 
potuto passare per un bellissimo uomo, 
se la sua fronte non fosse stata troppo 
stretta , e le sue fattezze non fossero state 
prive di quella rotondità e di quella 
giusta pinguedine, che, secondo almeno 
le idee degli Europei , son necessarie per 
costituire la bellezza. 

Le maniere del guerriero orientale era- 
no piene di gravità, di grazia e di 
grandezza \ esse indicavano per altro, 
sotto alcuni rapporti , la violenza che 
s’ impongono qualche volta gli uomini 
dotati di un carattere impetuoso ed ir- 
ritabile per stare in guardia contro le 
loro disposizioni naturali 5 e nel tempo 
stesso vedevasi attraverso di esse il sen- 
timento intimo della sua propria dignità 
che sembrava imporre una certa for- 
malità di condotta a chiunque gli stava 
a fronte. ' c > 

Quell’ altero sentimento di superiorità si 
trovava forse egualmente nel cuore del 
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suo nuovo amico di Europa y ma pro- 
duceva nei due compagni un effetto del 
tutto diverso. Eo stesso sentimento che 
imprimeva nel cavaliere cristiano un’aria 
di ardire, di franchezza e quasi di non 
puranza , come uomo che' conosce sì bene 
ciò che vale , da non inquietarsi di ciò 
che ne pensano gli altri , pareva pre- 
scrivere al Saraceno un genere di civiltà 
che osservava esattamente tutte le regole 
del cerimoniale. Ambitine erano cortesi; 
ma la cortesia del cristiano sembrava 
aver yita dalla conoscenza di ciò che era 
dovuto agli altri; -quella del mussulmano 
pareva nascere dalt’.alla idea che si faceva 
di ciò che dovevasi aspettare da lui. 

Le provisioni che ciascuno di loro 
aveva pel proprio pasto erano semplicis- 
sime ; ma quelle del Saraceno erano la 
frugalità stessa. Un pugno di datteri 
ed un pezzq di pane di orzo bastava per 
sodisfare 1’ appetito di un uomo la cui 
educazione aveva abitualo al vitto del 
deserto , quantunque , dopo le loro. con- 
quiste iu Siria , la semplicità delia vita 
degli Arabi avesse spesso ceduto alla più 
stravagante profusione. Alcuni sorsi del- 
1’ acqua della fontana deliziosa presso'da 
quale erano- seduti terminarono il suo 
pasto. - \ J 

Quello dèi cristiano , sexua esser, ri- 
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cercato / crai più eli sostanza. Fu com- 
posto per la maggior parte di porco sa- 
lato e secco, l’abominazione' del mus- 
sulmano ’■) e la sua bevanda attinta' da 
un vaso di cuojo era migliore del puro 
elemento. Mangiando e bet eTido egli mo- 
strò ppj. appetito £ sodisfazione di quel 
die il Saraceno credeva che convenisse 
di fare , nell 1 adempiere una futi/dorie 
puramente animale. Senza dubbio il di- 
sprezzo segreto che nutrì vano T uno per 
1’ altro , guardandosi reci proc, 1 mente co- 
inè seguaci di una falsa religione , * si 
aumentò mollo per la differenza troppo 
grande del loro vitto e delle loro ma- 
niere. Ma ciascuno di efesi aveva pro- 
valo il peso del bràccio dell 1 altro , ed 
il mutuo rispetto clié aveva loro inspi- 
ralo la pugna fatta bastava per far ta- 
cere ogni considerazione di un ordine 
inferiore. 

11 Saraceno non potè però "astenersi 
dal fare un osservazione sopra ciò die 
gli dispiaceva nella condotta.- e nelle ma- 
niere del cristiano V e dopo essere stalo 
per qualche tgnapo testimonio mulo del 
buon appetito che gli faceva prolungare 
il pasto, mentre ‘egli aveva già da buona 
pezza finito il suo j gl 1 indirizzò còsi il 
discorso: • . ' ?. 

Caloroso Nazareno ', mi pare' che 
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non convenga che colui che sa cÒtubaN, 
tere come un uomo si nutrisca come 
un cane o un lupo. . Un ebreo miscre- 
dente proverebbe ancor egli dell’ orrore 
nel mangiare la carne che voi mangiate 
come se fosse un frutto degli alberi del 
paradiso. _ 

« Bravò Saracèno, rispose il Cristiano 
guardandolo con un’ aria di sorpresa 
cagionata da quell’ inatteso rimprovero, 
sappi che io uso della libertà 4i un cri- 
stiano, nutrendomi Hi una carne che 
l 1 Ebreo si proibisce perchè è ancora , 
o almeno credè di essere sotto la servitù 
dell’ antica legge di JVfosè. Sappi che 
noi siamo, meglio garantiti per ciò che 
facciamo. Jve Maria , siamone ricono- 
séenti. » E , quasi volesse deridere gli 
scrupoli del sub compagno, bevve nuo- 
vamente un lungo sorso al suo vaso di 
cuojo , \dopo aver recitato^, alcune brevi 
preghiere, in latino. ^ 

<c Ed ecco ancora ciò che voi cbia- ... 
mate una parte della vostra libertà , disse 
il Saraceno. Voi non avete maggior ri- > 
tenutezza degli animali dei boschi nello 
sceglile il vostro nutrimento , e vi de- 
gradate anche al di sotto della loro condi- 
zione' nel bere ciò che essi ricuserebbero. 

• « Sappi , insensato Saraceno , risposò 
senza esitare il cavaliere del Leopardo, 
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che tu bestemmii contro i doni di Dio 
come bestemmiò tuo padre Ismael. Il 
sugo della vigna è dato a colui che se 
ne serve con moderazione , come una be- 
vanda che rallegra il cuore dell’ uomo 
dopo le sue fatiche , che lo solleva nelle 
sue malattie , che lo consola nei suoi 
dispiaceri. Colui che lo usa in questa 
maniera può render grazie a Dio per la 
sua tazza di vino come pel suo pane 
quotidiano 5 e colui che abusa di questo 
dono del cielo non è piu pazzo nella 
sua ubriachezza di quello che tu lo 
sei nella tua astinenza. » 

L' occhio vivace dei Saraceno s* in- 
fiammò a quel sarcasmo , ed egli fece 
un moto per portare la mano sul suo 
pugnale. Ciò non fu per altro che un 
pensiero momentaneo, che svanì quando 
pensò al vigore del campione che aveva 
a fronte , ed alle dita di ferro che lo 
avevano stretto con una forza di cui 
teneva sempre sulla carne i contrassegni: 
si contentò dunque di continuare un al- 
tercazione verbale , come più corive-i 
niente in quel momento. * 

« Le tue parole, Nazareno, disse, 
potrebbero eccitare la collera, se la tua 
ignoranza non facesse nascere la com- 
passione. Più cieco di qualunque di 
quelli che chiedono l’ elemosina alla porta 
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<L una moschea , non vedi che la libertà 
'di cui ti vanti è ristretta in ciò che è 
più prezioso jier la felicità dell’ uomo s 
ed in ciò che è più necessario alla sua 
casa ? La tua legge , se 1’ .osservi , non 
t’ incatena col matrimoniò ad una sola 
donna , anche che sia malata o sana , 
sterile o feconda che rechi alla tua ta- 
vola ed al tuo letto la gioja e le con- 
solazioni, o il dispiacere e lediti ? Ecco', 
Nazareno , ciò che io chiamo Una vera 
schiavitù j in vece che il profeta ha ac- 
cordato ai fedeli sulla terra il privilegio 
patriarcale di Àbramo , nostro padre , 
e di Salomone , il più! saggio degli uo- 
mini > permettendoci in questo mondo 
una varietà di bellezze , e prometten- 
doci , al di là della tomba , le houris 
dalle ciglia nére del paradiso. 

« Pel nome di colui che adoro nel 
cielo , e di quella che più venero sulla 
terra , esclamò il cristiano , tu non sei 
che un infedele cieco e traviato. Quel 
diamante che porti in dito * tu lo con- 
sideri certamente di un prezzo inesti- 
mabile ? ; . .. . •*<! 

u Balsora e Bagdad non potrebbero 
mostrarne uno eguale. Ma qual rapporto 
ha questa interrogazione col soggetto del 
nostro discorso ? 

- ;; (< Un rapporto diretto , come tu stesso 


jic converrai. Prendi la mia mazza' fer- 
rata , e riduci quel diamante in venti 
pezzi. Ogni frammento sarà prezioso 
quanto la pietra intiera , e tutte le parti 
insieme varranno il decimo del prezzo ? 

•« Questa è uua domanda da farsi ad 
un bambino. Il valore, dei frammenti di 
un tal diamante sarebbe più di cento 
volle inferiore a quello della pietra in- 
tiera. • - - 

« Ebbene , Saraceno , l 1 amore che 
un vero cavaliere ha. per .una sóla mo- 
glie bella e fedele , e il diamante in- 
tiero j e T alletto che tu prod.ighi alle tue 
mogli schiave, e -a delle schiave che non 
sono tue mogli che per metà , non ha 
maggior prezzo , comparativamente ", di 
quello che ne avrebbero i frammenti 
di questa pietra. 

r « Per la santa Caaba ! tu sei un pazzo 
che> abbracci la tua catena di ferro come 
se tosse di oro. Guarda più attentamente. 
Quest’anello che vedi perderebbe la metà 
della sua bellezza , se questo superbo 
brillante non fosse circondato di dia- 
manti di minor prezzo-, che lo fanno 
risaltare. Questa pietra centrale è l’uo- 
mo , fermo , intiero., e il cui valore non. 
dipende, che da lui solo: e quelle che 
nc. formano il contorno sono Je donne 
die prendono da lui il loro splcftdofc^ 



die esso presta loro a piacer suo o a 
seconda delle sue convenienze. Togli 
dall’ anello il diamante che ne fa il cen- 
tro , esso sarà prezioso quanto prima , 
ma le piccole pietre saranno comparati- 
vamente di poco valore. Tale è la vera 
versione della tua parabola, poiché che 
mai dice il poeta Mauàour ? li il favore 
dell’ uomo cne dà alla donna la bellezza 
o 1' amabilità ; nella stessa guisa che 
T acqua del ruscello cessa di brillare 
quando non è più colpita dai raggi del 
sole. 

« Saraceno , tu parli da uomo che non 
ha mai veduto una donna degna dell’ af- 
fetto di un soldato. Credimi j se tu po- 
tessi vedere quelle di Europa , a cui 
noi altri , che abbiamo ricevuto 1’ or- 
dine della cavalleria , prestiamo giura- 
mento di fedeltà e di divozione, ti di- 
sgusteresti per sempre delle povere schia- 
ve dei sensi che popolano il tuo harem. 
Le attrattive delle nostre belle rendono 
le nostre lance più pungenti , e le no- 
stre sciabole meglio affilate ; le loro pa- 
role sono la nostra legge 5 e si vedrà 
piuttosto una lampada spandere della 
luce senza essere accesa , anzi che di- 
stinguersi un Cavaliere con dei fatti di 
arme senza avere una signora dei suoi 
a ffietti. 
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« Ho sentito parlare di tal frenesia 
ira i guerrieri deli’ Ovest , e 1’ ho sem- 
pre considerata come uno dei sintomi 
che accompagnano quella demenza che 
vi conduce qui per impadronirvi di un 
sepolcro vóto, fio sentito però fare ai 
r ranchi , coi quali mi son trovato , un 
elogio si grande della bellezza delle loro 
donne che mi pare che avrei piacere 
di vedere coi miei proprj occhi quelle 
rarità che possono convertire tanti bravi 
guerrieri ih istrumenti delle loro volontà. 

« I3ravo Saraceno ! <ie non fossi in 
pellegrinaggio pel Santo Sepolcro, mi farei 
un onore di condurti con ogni sicurezza 
nel campo di Riccardo di Inghilterra, 
che più d’ ogni altro sa fare onore ad 
un nobile nemico. Quantunque povero 
e senza seguito ho credito bastante per 
assicurare a te ed a tutti coloro che sino 
ciò che tu sembri essere, non solo si- 
curezza , ma stima e rispetto. Tu vi ve- 
dresti molte delle più illustri bellezze 
della Francia e della Inghilterra , for- 
mando un piccolo circolo il cui splen- 
dore sorpassa dieci mila volte il lustro 

di tutte le miniere di diamanti simili 
al tuo. > 

« -Per la pietra angolare della Caaba , 
esclamo il Saraceno , accetterò il tuo in- 
vito colla stessa franchezza con cui me 
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10 fai , se vuoi ritardare il tuo pellegri- 
Maggio ; e credimi , bravo Nazareno', 
faresti meglio a rivolgere la testa del 
.tuo cavallo dalla parte del campo dei 
tuoi compatrioti! , giacché l’andare a Ge- 
rusalemme senza passaporto 1 , è lo stesso 
che rinunziare volontariamente alla vita.* 

« Ne ho uno , rispose il cavaliere mo- 
strandogli una pergamena, ed è firmato 
da Saladino , e rivestito del suo sigillo. » 

Il Saraceno abassò le testa sulla pol- 
vere , c riconoscendo il sigillo "e lo scritto 
del celebre soldano di Egitto e di Siria, 
ed avendo baciato la pergamena con un 
profondo rispetto, se lo portò alla fron- 
te , e lo rese al cristiano dicendogli : 

« temerario Franco } hai peccato contro 

11 tuo sangue e contro il mio , non mo-- 
stran domi il tuo passaporto quando ci 
siamo incontrati. 

« Tu ti sei avvicinato a me col gia- 
vellotto teso , rispose il cavaliere ; se 
io fossi stato assalito da una truppa di 
Saraceni , il mio onore mi avrebbe per- 
messo di far loro vedere 1’ ordine del 
soldano; ina non mi permetteva però di 
mostrarlo ad un uomo solo. 

« E frattanto , replicò il Saraceno , 
un uomo solo è bastato per interrom- 
pere il tuo cammino. 

, « Hai ragione , bravo mussulmano , 
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iyia gli uomini come te son rari. Tali 
balconi nou si mostrano a stormi , o* al- 
meno in quel caso, non piombano tutti 
insieme sopra un solo uccello. 

« Tu ci renili giustizia rispose il 
Saraceno , lusingato tanto da quel com- 
plimento quanto era stalo punto pre- 
cedentemente da ciò che aveva chiamato 
le rodomontate del cavaliere. Noi avrem- 
mo sdegnato di prendere sopra di te 
un ingiusto vantaggio ; ma è una for- 
tuna per me di non esser riuscito a 
privarli di vita , avendo tu indosso la 
salvaguardia del re dei re. È certo che 
la corda o la sciabola mi avrebbero pu- 
nito giustamente di un tal delitto. 

« Mi è grato il sapere che la influ- 
enza di questo scritto potrà essermi uti- 
le , giacché ho sentito dire che il cam- 
mino è intestato da delle tribù di mal- 
viventi, che non ìàspcltano nulla, quando 
trovano un’ occasione di abbandonarsi 
al saccheggio. 

« Ti hanno detto il Vero , bravo cri- 
stiano j. ma tr" giuro pel turbante del 
profeta , che se tu fossi vittima della 
scelleratezza di quei banditi, mi in carr- 
ellerei io stesso di -vendicarti alla testa 
di cinquecento cavalieri;. sterminerei tutta 
la loro popolazione maschia ; manderei 
le. loro donne si lungi iu schiavitù che 
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il nome della tribù loro non sarebbe 
mai pronunziato a cinque cento' miglia 
da Damasco; spianerei il loro villaggio , 
seminerei del sale sulle fondamenta , e 
niuna creatura vivente potrebbe abitarvi 
in avvenire. 

« Io preferirei , nobile emir, che tutte 
le pene che vi proponete di addossarvi , 
servissero a vendicare qual CUn altro fuori 
di me j ma il mio voto è registrato nel 
cielo , ad onta di quel che può acca- 
dermi , e vi sarò obbligato se m’indi- 
cate il cammino che devo seguire per 
andare al luogo ove faccio conto di pas- 
sar la notte. 

n Sarà sotto la tenda nera di mio 
padre. 

« Devo passar questa notte in preghiere 
con un santo uomo, Teodo^ico d’ En- 
gaddi , che soggiorna in questo deser- 
to , e che' consacra la sua vita al ser- 
vizio di Dio. 

« Vi ti condurrò io stesso con ogni 
sicurezza. v * * ' “ ’• 

« La vostra compagnia , mi sarebbe 
piacevole,' bravo emir, ma essa potrebbe 
porre a .rischio la sicurezza futura del 
buon ’ padre , poiché la mano crudele 
del vostro popolo si ' è tinta più di lina 
volta nel sangue dei servi deD Signore; 
ed ecco perchè noi siamo Venuti qui 
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coperti di elmi e di Corazze , e portando 
la sciabola e la lancia , per aprire una 
via fino al Santo Sepolcro , e proteggere 
gli anacoreti che soggiornano in questa 
terra di miracoli e di promissione. 

« I Greci ed i Sirii ci hanno su ciò 
crudelmente calunniati, o Nazareno ; poi- 
ché noi ùon operiamo che dietro gli or- 
dini di Abubeker Alwakel , successore 
del profeta , e dopo di lui il primo com- 
mendatore dei credenti. Andate , disse 
egli a Yezed Ben Sophian , quando man- 
dò quel generale famoso a conquistare la 
Siria sugl’ infedeli j 'conducetevi da uo- 
mini combattendo; ma non uccidete uè 
i vecchi , nè gl’ infermi , nè le donne , 
nè i fanciulli. Non devastate la terra , 
e non distruggete nè la messe , nè gli 
alberi fruttiferi, poiché quelli son doni 
che Allah ha fatto agli uomini. Mante- 
nete la vostra parola quando l’avrete data, 
quando anche dovesse essere a vostro de- 
trimento. Se trovate degli uomini santi, 
che lavorino colle loro mani e servano 
Dio nel deserto , non fate ad essi alcun 
torto, e non abbàttete la . loro dimora, 
3Vf a se li trovate colla testa rasa, percuote- 
teli colla spada, sterminateli, senza lasciar 
loro, riposo se non quando saranho dive- 
nuti credenti o tributar). Tali essendo 
ita te le parole del califfo , compagno del 
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profeta , noi gli abbiamo obbedito. Quan- 
to agli uomini santi , che' senza sollevare 
le nazioni coutro le nazioni ; onortmo Dio 
sinceramente, nella fede d’Issa Ben Ma- 
riana. (i)j noi siamo per loro un’ombra 
ed uno scudd , e tale èssendo colui che 
cercale, quantunque la luce del profeta 
non l abbia illuminato,* egli non troverà 
in me che affetto, riguardi e protezione. 

« Ho sentito dire Ghe l’anacoreta che 
vado a visitare non è sacerdote , ma se 
appartiene a quell’ ordine unto, e sa- 
cro r proverò , colla lancia in mano , 
contro ogni pagano ed ogni infedele.... 

<c Non ci sfidiamo l’un l’altro, fra- 
tello mio , disse il Saraceno interrom- 
pendolo; troveremo ambedue dei cristiani 
e dei mussulmani bastanti per esercitare 
le nostre scimitarre e le nostre lance. 
Quel Teodorico è egualmente protetto 
dal Turco e dall’Arabo ; e quantunque 
sia un uomo di carattere stravagante ad 
intervalli , pure si conduce tanto Tene 
nell’ insieme, come seguace del suo pro- 
feta , che merita la protezione di colui 
che fu inviato. 

« Per la Madonna , Saraceno , escla- 
mò il cavaliere cristiano , se ardisci no- 

■« 1 ■ * 

-, . 

' (i) Gesti 7^ -figlio di Maria/ ’ - 
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minare insieme il conduttore di cammelli 
della Mecca e . / ' ~i * 

Un moto elettrico di collera agitò tutte 
le membra dell’emir j ma esso non durò 
che un momento, ed il tuono tranquillo > 
della sua risposta annunziava ad un tenr- 
po e dignità e ragione.- 

« Non calunniare colui, che non co- 
nosci, disse interrompendolo, molto più 
che noi rispettiamo il fondatore della tua 
religione , quantunque condanniamo la 
dottrina che i vostri preti hanno tratto 
dalla sua morale. Io stesso ti condurrò 
alla caverna dell 1 eremita, poiché senza 
il mio ajuto peneresti a trovarla. E , 
cammin facendo, lasciamo ai mullach ed 
ai preti la cura di disputare sulla san- 
tità della nostra fede respettiva , e par- 
liamo^ di oggetti più convenienti a dei 
giovani guerrieri , di pugne , di belle 
donne, di sciabole bene affilate, e di 
brillanti armature. , 
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X due guerrieri si alzarono dal luogo 
ove avevano seduto per godere pochi 
istanti di riposo, e per prendere un leg- 
giero nutrimento. Essi si ajutarono cor- 
tesemente a vicenda a rimettere ed ag- 
giustare le bardature, dal cui peso ave- 
vano momentaneamente sollevato i. loro 
fidi corsieri. Tutti e due sembravano per- 
fettamente avvezzi ad adempiere delle fun- 
zioni , che in quell’epoca facevano una 
parte necessaria ed anzi indispensabile 
dei doveri di un cavaliere. Tutti e due 
egualmente , per quanto lo ammetteva la 
differenza fra la specie animale e la spe- 
cie ragionevole, sembravano possedere la 
fiducia e 1’ affetto del cavallo che era 
il compagno fedele dei pericoli e delle 
fatiche del suo signore. Riguardo ai Sa- 
raceno , quella intima familiarità resul- 
tava dai suoi usi di gioventù, giacché, 
sotto le tende delle tribù bellicose del- 
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l’ Oriente , il guerriero pone nel suo ca- 
vallo una importanza che cede soltanto 
a quella che hanno per lui la sua mo- 
glie e la sua famiglia , e che le è per- 
fino quasi eguale. Quanto al cavaliere 
europeo , le circostanze e la necessità 
facevano che il suo cavallo da battaglia 
non gli fosse meno caro di quanto va- 
lutava il suo il Saraceno. 

I due destrieri si lasciarono dunque 
tranquillamente privare della loro liber- 
tà, e rinunziando alla loro pastura, si 
misero a nitrire afTettnosameiUe vicino ài 
loro padroni , mentre questi accomoda- 4 
vano 1’ equipaggio necessario ai ca velli 
per rimettersi in cammino e sostenere 
delle nuove fatiche. Ciascuno dei due 
guerrieri , adempiendo il suo uffizio , e 
ajulaudo il suo compagno , guardava con 
attenzione e curiosità lutto il di lui equi- 
paggi* e rimarcava particolarmente ciò 
che gli pareva singolare nella maniera di 
accomodare degli oggetti di cui non era 
‘avvezzo a servirsi. 

Prima di risalire a cavallo per rimet- 
tersi in viaggio, il cavaliere cristiano si 
bagnò nuovamente le labbra, ed immerse 
di nuovo le mani nell’ acqua corrente 
della fontana. 

« Vorrei, disse allora al suo compa- 
gno pagano , vorrei sapere il nome di 
U C. T. L 3 


qucsia deliziosa sorgente , per conservar- 
ne una grata memoria , giacché non v’è 
acqua che abbia potuto calmare una sete 
viva con più piacere di quello che io ho 
provato oggi. 

« Il nome che porta in arabo , rispose 
il Saraceno , significa il Diamante del 
deserto. 

« E merita infatti questo nome , disse 
il Crociato. Vi sono mille sorgenti nella 
valle che mi ha veduto nascere ; ma io 
non avrò per alcuna di esse una rimem- 
branza tanto preziosa quanto per questa 
fontana solitaria , che spande i suoi li- 
quidi tesori in un luogo ove sono non 
solamente deliziosi , ma quasi indispen- 
sabili. 

« Ciò è vero , aggiuse l’emir, poiché 
la maledizione esiste tuttora su questo 
mare di morte, e nè l’uomo nè il bruto 
bevono delle sue acque; non si assag- 
giano neppure quelle del fiume che l’ ali- 
menta senza riempierlo , che dopo esser 
sortiti da questo inospitale deserto. » 

Eglino salirono a cavallo, e continua- 
rono il loro viaggio attraverso la sab- 
biosa pianura. Il calore del mezzogiorno 
era passato, ed un lieve venticello ren- 
deva più sopportabili gli orrori del de- 
serto , quantunque portasse sulle sue ali 
una polvere impalpabile ; ajla quale il 
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Saraceno non faceva attenzione, ma che 
il cavaliere, pesantemente armalo , tro- 
vava sì incomoda , che sospese il suo 
elmo di acciaro all’ arcione della sella , 
e si coprì la testa con un leggiero ber- 
retto da viaggio , che allora si chiamava 
mortajo , per la somiglianza che aveva 
con un mortajo usuale. 

JEssi camminarono per qualche tempo 
in silenzio , adempiendo il- Saraceno le 
funzioni di guida , ciò che faceva esa- 
minando il taglio e la situazione degli 
scogli lontani , formanti una catena a 
cui si avvicinavano lentamente. Quella 
impresa parve che assorbisse sul prin- 
cipio tutta l’attenzione sua 5 ed egli era 
come un piloto che conduce un naviglio in 
imbraccio di mare di difficile navigazione; 
ma appena avevano fatto una mezza lega, 
si mostrò sicuro del cammino , e dispo- 
sto ad entrare in discorso con una fran- 
chezza che non solevasi trovare nella sua 
nazione. 

« Voi mi avete domandato , disse al 
Cristiano, il nome di una fontana che 
ha la somiglianza , ma non la realtà , 
di un essere vivente. Mi perdonerete , 
spero, se vi domando quello del compa- 
gno di pericoli e di riposo da me incon- 
trato quest’ oggi , e cne non posso cre- 
dere sconosciuto , neppure in mezzo ai 
deserti della Palestina. 
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« Esso non merita di esser citato, ri- 
spose il cristiano. Vi dirò nonostante, 
che il nome che porto fra ^soldati del- 
la croce è Kenneth , Kenneth dal Leo^ 
pardo-dormiente. Ho nel mio. paese de- 
gli altri titoli , il cui suono sarebbe duro 
per un orecchio orientale. Adesso, bra- 
10 Saraceno, posso io domandarvi qual 
tribù di Arabia vi reclama come uno dei 
suoi figli •, e sotto qual nome voi siete 
conosciuto ? 

« Io mi rallegro , sir Kenneth , che il 
vostro nome sia tale che le mie labbra 
possano pronunziarlo. Quanto a me , non 
sono Arabo, ma discendo da una razza 
che non è nè meno errante , nè meno 
bellicosa. Sappiate, signor cavaliere dei 
Leopardo, cne mi chiamo Sheerkohf, il 
bone della montagna , e che il Kour- 
distan , donde traggo la mia origine , non 
contiene una famiglia più nobile di quella 
di Seljouk. • . 

« Ho sentito dire che il vostro gran 
soldano px*etende di avere attinto il suo 
sangue alla medesima sorgente. 

« Sieno grazie al profeta che ha ono- 
rato le nostre montagne al punto di trarre 
dal loro seno colui la cui parola è una 
littoria. Io non sono che un umile ver- 
micciuolo in faccia al re dell’ Egitto e 
della Siria j eppure il mio nome può va^ 
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lere qualche cosa nel mio paese. Nobile 
straniero , con quanti uomini siete ve- 
nuto alla guerra ? 

« In fede mia, coll’ajuto dei miei amici 
e dei miei parenti , ho faticato per po- 
ter somministrare dieci buone lance , ed 
una cinquantina di uomini , compresi gli 
arcieri ed i galuppi. Alcuni hanno ab- 
bandonato la mia infelice bandiera ; al- 
tri son periti sul campo di battaglia ; 
molti sono stati mietuti dalle malattie $ 
il mio stesso scudiere fedele è pericolo- 
samente ammalato , ed è appunto per ot- 
tenere la sua guarnigione che ho intrapre- 
so questo pellegrinaggio. 

« Cristiano ! io ho cinque frecce in 
questo turcasso, tutte guarnite di penne 
tolte all’ala di un’aquila. Quando ne man- 
do una alle mie tende , montano a ca- 
vallo mille guerrieri ; se ne mando una 
seconda, una forza eguale si pone sotto 
gli ordini miei. Le cinque farebbero muo- 
vere cinque mila uomini 5 e se mando 
il mio arco, dieci mila guerrieri faran- 
no sollevare la polvere del deserto. JE 
tu sei venuto con cinquanta uomini ad 
invadere un paese, di cui io non sono 
che uno degli ultimi figli ? 

« Per la croce, Saraceno, prima di 
vantarti così , dovresti sapere che una 
manopola di acciaro può schiacciare con 
un colpo solo un pugno di vespi. 
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« Sì, ma bisogna prima poter metter 
la mano' sopra di esse, disse il Sarace- 
no con un sorriso che avrebbe potuto 
porre in pericolo la loro recente alleanza , 
se egli non avesse cambiato ,)! soggetto 
del discorso , aggiungendo : « È dunque 
la bravura tanto stimata fra i principi 
cristiani , che tu, che non hai nè for- 
tuna nè soldati , possa offrirmi , come 
hai fatto , di esser mio protettore nel 
campo dei tuoi fratelli', e garantirmi da 
ogni rischio ? 

« Sappi , Saraceno ) giacché mi parli 
così , che il nome di un cavaliere ed il 
sangue di un gentiluomo gii danno dritto 
di porsi a livello dei più potenti sovra- 
ni , in tutto quel che non concerne l’au- 
torità reale ed il potere supremo. Se 

10 stesso Riccardo d’ Inghilterra offendesse 

1 1 onore, di un cavaliere povero quanto 
sono io , uen potrebbe , a forma delle 
leggi della cavalleria, ricusargli la pugna. 

« Mi pare che godrei nel vedere una 
scena tanto strana , in cui un cinto di 
cuojo ed un pajo di sproni pongono il 
più povero a livello del più potente. 

« Aggiungetevi un sangue nobile ed 
un’anima intrepida, e forse non vi sa- 
rete ingannato. 

« E vi mischiate pure francamente fra 
le donne dei vostri capi e dei vostri 
grandi ? 
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« Non piaccia a Dio che il più povero 
cavaliere della cristianità non sia libero 
di consacrare, con tutto l’onore, il suo 
cuore e la sua spada , la fama delle sue 
azioni , e la intiera divozione dell’ ani- 
ma sua , alla più bella principessa la 
cui fronte abbia cinto una corona. 

' « Un momento fa tu mi dipingevi l’a- 
mòre come il più gran tesoro del cuo- 
re. Il tuo è senza dubbio posto in luo- 
go nobile e sublime? 

« Straniero , rispose il cristiano , col 
■volto coperto di un vivo rossore, noi non 
palesiamo inconsideratamente ove pon- 
ghiamo il nostro più prezioso tesoro. Ti 
basti il sapere che il nostro amore è 
posto , come dicevi , in luogo nobile e 
sublime, nobilissimo, sublimissime}. Ma, 
se vuoi sentir parlare di amore e di lance 
rotte , vieni nel campo dei crociati , e 
vi troverai di che esercitare le tue orec- 
chie, ed anche il tuo braccio, se vuoi. » 
Il guerriero dell’Oriente, sollevandosi 
sulle staffe, ed agitando il suo giavel- 
lotto , rispose con fierezza : « Dubito 
di non trovare uno dei vostri colla croce 
sulla spalla che voglia entrare in lizza 
con me per lancia rè il djerid. 

« Riguardo a questo non vi prometto 
nulla, disse il cavaliere 5 eppure vi sono 
nel campo certi Spagnuoli che conoscono 


Digitized by Google 



56 ' 

Lenissimo il vostro passatempo orientale 
di lanciare il giavellotto. 

« Cani ! figli di cani ! esclamò il Sa- 
raceno. Come mai s 1 imbarazzano questi 
Spagnuoli di venire a combatter qui i veri 
credenti , eglino che , nel loro paese , 
ne sono i servi e gli schiavi? Non vor- 
rei davvero eserfcitar con loro i miei di- 
vertimenti guerrieri. 

« Che non vi sentano parlar così i ca- 
valieri di Leone e delle Asturie, rispose 
il cavaliere del Leopardo. Ma se, invece 
,di lanciare una canna, aggiunse con un 
sorriso figlio della rimembranza della loro 
pugna del mattino , volete servirvi di 
una mazza ferrata , troverete dei guer- 
rieri di Occidente che saranno disposti 
a farvi divertire. 

« Per la barba di mio padre, cristia- 
no , replico il Saraceno con un lieve 
sorriso £ le mazze ferrate son troppo pe- 
santi per farne un giuoco. Non le fug- 
girò giammai nelle battaglie , ma la mìa 
testa, aggiunse passandosi la mano sulla 
fronte , mi avvertirà per qualche tempo 
di non cercarle per divertimento. 

« Vorrei che vedeste la mazza ferrata 
del re Puccardo. Quella che è sospesa 
all’ arcione della mia sella pesa in pa- 
ragone di essa quanto una penna., 

« Noi sentiamo parlar molto, di quel 
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sovrano di una isola. Siete voi uno dei 
sudditi suoi? 

« Squo uno dei suoi soldati per questa 
spedizione , e me ne stimo onorato. Ma 
non son nato suo suddito , per quanto 
abbia veduto la luce nella isola ove egli 
regna. 

« Che intendete di dire ? Avete dun- 
que due re in una povera isola ? 

« È come dite , rispose lo Scozzese , 
essendo la Scozia la patria di sir Ken- 
neth: noi ne abbiamo due. Ma , quan- 
tunque gli abitanti delle due estremità 
delia isola sieno spesso in guerra fra loro , 
il paese, come vedete , può sempre som- 
ministrare un corpo di armati valevole 
a scuotere 1’ autorità profana del vostro 
padrone sulle città . di Sionne. 

- « Per la barba di Saladino, Nazareno, 
se non fosse una follia inconsiderata di 
gioventù , riderei di cuore della sempli- 
cità del vostro gran soldano , che vien 
qui a conquistare dei deserti e degli sco- 
gli, ed a disputarne il possesso a co- 
loro che hanno dieci volte più braccia 
ai loro ordini , mentre lascia una parte 
della piccola isola ove è nato sotto il 
dominio di un altro scettro. Sir Ken- 
neth , voi e gli altri guerrieri del vo- 
stro paese, avete dovuto certamente sot- 
toporvi al potere di questo re Riccar-* 
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do, prima di abbandonare un paese di- 
viso contro se slesso , per partire per 
questa spedizione ? » 

« No , per la luce brillante del cielo, 
esclamò Kenneth con fierezza e vivacità. 
Se il re d’ Inghilterra non fosse partito 
per la crociata che dopo essere stato ri- 
conosciuto sovrano di Scozia, nè io, nè 
alcun buono Scozzese, avremmo mai cer- 
cato d’impedire la mezza-luna di ondeg- 
giare sulle mura di Sionne. » 

Aveva appena pronunziato queste pa- 
role , che rientrando in se stesso disse 
sottovoce : « Mea culpa! mca culpa! Qual 
diritto ho io , soldato della croce , di 
pensare ad una guerra fra delle nazioni 
cristiane ! » 

La maniera con cui la riflessione ed 
il dovere correggevano 1* espressione ra- 
pida di un primo moto non sfuggì al 
mussulmano, e se egli non capì intie- 
ramente ciò che aveva detto il cavaliere 
del Leopardo, bastò però per convincerlo 
che esistevano fra i cristiani y come fra 
i maomettani, dei sentimenti d’inimicizia 
personale , e delle dissensioni nazionali 
difficili ad estinguersi. Ma i Saraceni 
erano una nazione forse tanto civilizzata 
quanto poteva permetterlo la loro reli- 
gione , e suscettibile particolarmente di 
concepire delle alte idee di cortesia e di 
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civiltà, cosa che impedì all’ emir di far 
conoscere di essersi avveduto della con- 
tradizione che esisteva fra i sentimenti 
di sir Kenneth coinè scozzese e come 
crocialo. 

Intanto, a misura che s’ innol travano, 
la scena cominciava a cambiare intorno a 
loro. Essi camminavano allora verso l’O- 


riente, ed erano giunti a quella catena 
di scogli dirupati ed aridi , che, da quella 
parte , circondano una pianura nuda , 
e variano la superficie del paese, senza 
cambiarne la sterile natura. S 1 innalza- 


vano intorno a loro delle eminenze sco- 


gliose ed appuntatele poco dopo dei 
monti formidabili , delle chine ripide , 
delle gole strette , opposero ai viag- 
giatori degli ostacoli e delle difficol- 
tà che non avevano per anco incon- 
trate. Delle oscure caverne , delle fes- 
sure nei massi , di quelle grotte di cui 
si parla sì spesso nelle scritture , sem- 
bravano spalancare ad 'ambe le parti 
degli abissi sul loro cammino; e l’emir 
palesò al cavaliere scozzese che quel 
luogo era spesso il nido di animali da 
preda, o di uomini ancor più feroci > 1 
quali , spinti alla disperazione per le 
conseguenze di una guerra continua e 
per l’oppressione esercitata dai soldati tan- 
to della croce che della mezza-luna , era- 
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no divenuti masnadieri y si abbandonava» 
no alla rapina , senza riguardo alla re- 
ligione o al rango , al sesso o all’ età» 
Il cavaliere scozzese ascoltò con in- 
differenza il racconto delle stragi com- 
messe da bestie feroci o da uomini sfre- 
nati, riposando con fiducia sul suo 
valore e sulla sua forza. Ma fu colpito 
da un timore misterioso , quando osser- 
vò che era in mezzo al deserto memorabile 
del digiuno di quaranta giorni , sulla sce- 
na della tentazione alla quale fu permesso 
allo spirito maligno di sottoporre il Fi- 
glio dell’ uomo. Egli cessò a poco a poco 
ai fare attenzione al discorso frivolo e 
mondano del guerriero infedele che. gli 
camminava al fianco; e per quanto in qua- 
lunque .altro luogo , gli sarebbe stato 
gradito un compagno sì allegro e sì bravo, 
sir Kenneth sentì che in quel deserto, in 
quel soggiorno di desolazione e di aridità , 
ove gli spiriti maligni solevano errare, 
quando erano cacciati dai corpi mortali 
di cui si erano impadroniti , un laico 
taciturno sarebbe stato per lui una mi- 

§ lior compagnia di un allegro mis ere- 
ente. , ; 

Queste riflessioni gli produssero un cer- 
to imbarazzo, molto piu che Tallegria del 
Saraceno sembrava aumentare a misura 
che s’innoltravano. Piu che penetravano 
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nelle oscure solitudini della montagna, più 
la sua conversazione diveniva leggiera e 
scherzevole-, e quando vide che non ottene- 
va risposta, si mise a cantare. Sir Kenneth 
conosceva bastantemente le lingue del- 
l'Oriente per assicurarsi che egli cantava 
delle canzoni 'amorose contenenti quegli 
elogi della bellezza , sopra i quali i poeti 
orientali si fondano in stile figurato con 
tanto entusiasmo 5 immagini che in con- 
seguenza erano particolarmente male a- 
dattate a quel seguito di pensieri di re- 
ligione e ai santità ispirati naturalmente 
dal deserto della tentazione. Con una 
inconseguenza assai rimarchevole, il Sa- 
raceno cantò pure dei versi in elogio 
del vino , il rubino liquido dei poeti 
persiani, e la sua allegria divenne finale 
mente tanto discorde colle idee che oc- 
cupavano il cavaliere cristiano, che sen- 
za la promessa di amicizia che si erano 
fatta reciprocamente, sir Kenneth avreb- 
be forse preso delle misure atte ad ob- 
bligare il suo compagno a cambiar d i 
tuono. Checché- ne sia, gli pareva di 
avere al fianco qualche demonio maligno 
e. dissoluto, che tendeva dei lacci al- 
l 1 anima sua : e che poneva in pericolo 
la sua eterna salute, ispirandogli dei 
pensieri di piaceri terrestri-, in un mo- 
mento in cui la sua fede come cristiano, 
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ed il suo voto come pellegrino gli fa- 
cevano un dovere di occuparsi d' idee 
di divozione e di penitenza, Lgli era duu- 
que assai imbarazzato , e non sapeva ciò 
che fare. Rompendo finalmente il silenzio, 
con un tuono di disgusto e di vivacità in- 
terruppe il cantore in mezzo alle strofe 
del celebre Radpiki , in quella in cui 
preferisce il grano di bellezza che orna 
il seno della sua amante a tutte le ric- 
chezze di Rokara e di Samarcanda. 

« Saraceno, gli disse in tuono grave, 
cieco come sei, ed immerso negli errori 
di una falsa legge, dovresti per altro 
comprendere che vi sono dei luoghi più 
santi degli altri , e che ne esistono alcuni 
in cui lo spirito maligno ha un potere 
più che ordinario sui deboli mortali. 
2*ion ti dirò per qual motivo sublime, 
questo luogo , questi scogli , queste ca- 
verne tenebrose le cui oscure volte sem- 
brano condurre all' abisso degli abissi , 
passino per un sito specialmente frequen- 
tato da Satana e dagli angeli suoi : ba- 
sta che degli uomini santi e prudenti , 
che conoscono il rischio che si corre in 
questo luogo maledetto, mi abbiano av- 
vertito da gran tempo di diffidarmene. 
Dunque, Saraceno, termina una sciocca 
leggerezza male adattata, e porta i tuoi 
pensieri verso delle cose più in armonia 
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col posto ove siamo , quantunque di- 
sgraziatamente per te, ahimè! le tue pre- 
ghiere non siano che bestemmie e pec- 
cato. » 

Il Saraceno sorpreso lo ascoltò , e gli 
rispose con un buon umore limitalo sol- 
tanto quanto la civiltà lo esigeva : 

« Mio buon sir Kenneth , mi pare 
che vi conduciate con poca giustizia rap- 
porto al vostro compagno , o che le 
vostre tribù occidentali sieno avvezze ad 
agire 9enza ceremonia. Io non mi son 
creduto offeso quando vi ho veduto bere 
del vino e mangiare della carne di por- 
co 5 vi ho lasciato godere di un pasto 
che chiamavate la vostra libertà cristiana, 
e mi son contentato di compiangervi in 
cuore, nel vedervi dei gustisi impuri: 
perchè dunque scandalizzarvi quando 
sopra una' strada melanconica mi ralle- 
gro meglio che posso con dei versi di 
piacere ? Che dice il poeta ? Il canto è 
come la rugiada del cielo che cade sul 
seno del deserto : esso rinfresca il sen- 
tiero del viaggiatore. 

« Amico Saraceno, rispose il cristia- 
no, non ti biasimo di amare il canto - 
e la scienza gaja , giacché ancor noi vi 
consacriamo un tempo che potrebbe es- 
sere impiegato in migliori pensieri ; ma 
è meglio recitare delie preghiere e dei 
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salmi invece di cantare i piaceri delP^a* 
more e del vino , quando si traversa 
questa valle dell’ ombra della morte , 
piena di spiriti maligni , che le preci 
di uomini santi hanno costretto ad al- 
lontanarsi dalle abitazioni dei mortali , 
e ad errare in questi luoghi maledetti 
al pari di loro. 

« Non parlare così dei genj , cristia- 
no , disse.il Saraceno : sappi che tu 
parli ad un uomo di cui la famiglia e 
la nazione traggono la loro origine dalla 
razza immortale temuta dalla tua , e 
contro la quale essa bestemmia. 

« Io credeva veramente che la vostra 
cieca razza discendesse dallo spirito delle 
tenebre , senza il cui soccorso non avreste 
mai potuto mantenervi in questa beata 
terra della Palestina , contro un sì gran 
numero di valorosi soldati di Dio. Non 
parlo di te in particolare , o Saraceno, 
ma del tuo popolo e della tua religione 
in generale. Mi pare per altro molto 
strano, non che voi discendiate dallo 
spirito maligno , ma che ve ne facciate 
gloria. 

« E da chi i più bravi si farebbero 
una gloria di discendere , se non che 
dal più bravo ? A chi i cuori più arditi 
farebbero rimontar più volentieri la loro 
origine , che a quello spirito delle te- 
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neh re , che preferì di soccombere sotto la 
forza , anziché piegare , contro la volontà 
sua* le ginocchia? Si può odiare Eblis, 
o straniero , ma bisogna temerlo ; ed; I 
discendenti di Eblis nei Kourdistan som 
simili al padre loro. » 

I racconti di magia e di negromanzia 
erano la scienza quel tempo ; e sir 
Kenneth sentì confessare al suo compa- 
gno , senza incredulità e senza molta 
sorpresa , che discendeva dal demonio. 
Ma fremè segretamente nei trovarsi in 
quel luogo terribile con un uomo che 
si dichiarava uscito da un tal lignag- 
gio. Intanto , inaccessibile per natura 
al timore , si fece il segno della croce, 
e domandò arditamente al mussulmano 
di spiegargli la genealogia di cui si van- 
tava. L’ emir acconsentì subito a so- 
disfarlo. 

« Sappi , bravo straniero , gli disse, 
che quando il crudele Zohauk , uno 
dei discendenti di Giamschid, occupava 
il trono di Persia , formò una lega colle 
potenze delle tenebre , sotto le volte se- 
grete d’Istakhar , volte scavate nel sasso 
dalle mani degli spiriti dementar}, molto 
prima che Adamo stesso vedesse la luce. 
Colà egli nutriva con delle oblazioni 
giornaliere di sangue umano due ser- 
penti divoratori ? i quali , secondo i 
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poeti , erano divenuti parte di lui. Per 
supplire alla loro sussistenza, imponeva 
ogni giorno una tassa di sacrificj uma- 
ni. Ma finalmente la stanca pazienza dei 
suor sudditi fece che alcuno fra loro 
alzò la scimitarra della resistenza , co- 
me il valoroso fabbro ed il vittorioso 
Feridoun , da èui il tiranno fu final- 
mente detronizzato, ed imprigionato per 
Sempre nelle spaventose caverne della 
montagna di Damavendo. 

» Ma, prima che la Persia fosse li- 
berata in tal guisa e mentre il potere 
di cpiel mostro sanguinario sussisteva 
tuttora in tutta la sua pienezza , i sa- 
telliti feroci da lui incaricati di procu- 
rargli delle vittime pei suoi sacrifici gior- 
nalieri condussero sotto le volle del pa- 
lazzo d’ Isfakhar sette sorelle sì vaghe, 
che potevano passare per sette bouris. 
Esse erano figlie di un saggio che non 
aveva altri tesori che loro e la sua sa- 
viezza. Questa però non era bastata per 
prevedere una tal calamità , e la bel- 
lezza di quelle angeliche fanciulle non 
potè allontanarla. La maggiore era giunta 
a venti anni , e la minore a tredici. 
Esse si rassomigliavano talmente , che 
non potevansi distinguere 1’ una dal- 
T altra , che dalla differenza della loro 
statura } la quale s’ innalzava gradata- 



mente , come il. sentiero che conduce 
al paradiso. Erano tanto belle quando 
si trovarono sotto quelle oscure volte , 
senza altre vesti che una zimarra di 
seta bianca , che le loro attrattive se- 
dussero dei cuori che non erano mor- 
tali. Scoppiò il fulmine, tremola terra, 
ed il muro della volta si aprì per la- 
sciar passare un essere vestito da caccia- 
tore , armato di arco e di frecce, e 
seguito da sei suoi fratelli. Eglino erano 
di grande statura , e la loro carnagione 
quantunque assai bruna , era piacevole 
a vedersi ; ma i loro occhi avevano lo 
splendore velato di quelli dei morti 
anziché la luce vivace che brilla sotto 
le palpebre dei vivi. 

» Zeineb , disse il capo di quella trup- 
pa , in. voce bassa, dolce e melanconi- 
ca , indirizzandosi alla sorella maggiore, 
e prendendola per mano , io sono Coth- 
rob , re del mondo sotterraneo , e capo 
supremo del Ginnistan. fo ed i miei 
fratelli , siamo del numero di quegli 
esseii , che., creati dal fuoco elementa- 
re , sdegnarono , malgrado 1’ ordine del- 
1 Onnipotenza , di rendere omaggio a 
ima gleba, di terra, che aveva ricevuto 
il nome di uomo. Voi forse avrete sen- 
tito parlare di noi , come di esseri 
crudeli , persecutori e senza pietà : è 
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una calunnia. Siamo per natura buoni 
e generosi. Non ci diamo in braccio alla 
vendetta che quando siamo insultati 5 
non siamo cru deliache contro quelli che 
ci offendono. Siamo fedeli a coloro che 
pongono in noi la loro fiducia, ed ab- 
biamo inteso le invocazioni di Mithrasp, 
di vostro padre. , che è tanto saggio 
per onorare non solo colui che è 1’ o- 
rigine del bene, ma anche quelli che 
si chiamano la sorgente del male. Voi 
e le vostre sorelle siete alla vigilia della 
morte $ ma che ciascuna di voi ci dia 
un capello di quelle belle trecce , in 
pegno, di fedeltà, e noi vi condurremo 
molto lungi di qui in un luogo di si- 
curezza ove potrete sprezzare Zóhauk 
-ed i suoi ministri. 

» Il timore della morte, dice il poe- 
ta , è come la verga del profeta Aaron, 
che divorò tutte le altre verghe quan- 
do" furono trasformate in serpenti di- 
nanzi al re Faraone ; e le figlie del 
saggio Persiano erano meno disposte di 
chiunque altro ad essere spaventate da 
uno spirito. Esse pagarono il tributo che 
Cothrob chiese loro , ed in un istante 
si trovarono trasportate in un castello 
incantato sulle montagne di Tugrut nel 
Kourdistan , ove gli occhi mortali non 
le rividero più mai. Ma col tempo , sette 
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giovani , distinti per le loro gesta nella 
guerra e per la loro abilità nella càc- 
cia comparvero nei contorni del ! ca+? 
stello dei demonj . Eglino erano più buo- 
ni , grandi , fieri e risoluti di qualun- 
que abitante delle valli del' Kourdistan. • 
Si ammogliarono , e di vennero padri di 
sette tribù curde , il cui valore è noto 
nell’universo. » ' • , ,> 4 r. * 

Il cavaliere cristiano intese con sor- 
presa quello strano racconto , di cui 
trovansi tuttora delle vestigio nel Ko- 
urdistan , e dopo un momento di rifles*. 
sione rispose : « In verità i ©Saraceno, 
voi avete ragione : si possono temere ed 
odiare gli avi vostri , ma non si de- 
vono disprezzare. Non mi maraviglio 
piu della vostra ostinazione in una lede 
falsa , giacché è senza dubbio una di- 
sposizione diabolica che vi hanno tra- 
smessa gli avi vostri , quei cacciatori 
infernali di cui avete parlato , la quale 
vi fa preferire la menzogna alla verità, 
e non mi sorprendo più che il vostro 
spirito si esalti, e v’inspiri dei versi 
e dei canti , quando vi avvicinate ai 
luoghi frequentati dagli spiriti maligni, 
giacché essi devono eccitare in voi quel 
sentimento di gioia che provano tutti 
g« uomini nell approssnparsi al paese 
dei loro antichi, • - r 
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a Per la barba di mìo padre , cre- 
do che tu abbia ragione , disse il Sa- 
raceno. , più divertito che offeso dalla 
libertà colla quale il cristiano aveva 
fatto tali osservazioni , poiché quantun- 
que il profeta , che il suo nome sia 
benedetto ! abbia seminato fra noi il ger- 
me di una fede migliore di quella che 
fu insegnata agli avi nostri nelle mura 
incantate di Tugrut, pure noi' non sia- 
mo disposti , come gli altri mussulmani, 
a condannare frettolosamente i potenti 
spiriti elementari dai quali tragghiamo 
1’ origine nostra. Quei genj , come noi 
crediamo e spelliamo, non sono colpiti 
da un’ assoluta riprovazione ; eglino son 
sempre in un tempo di prove , e possono 
essere in seguito puniti o ricompensati. 
Tutto al più , lasciamo questa cura ai 
mullah ed agl’ imani. Mi basta di dirvi 
che il nostro rispetto per quégli spirili 
non è intieramente cancellato da ciò 
che abbiamo imparato nell’ Alcorano , 
e • che si cantano ancora nelle nostre 
montagne dei versi in memoria della fede 
più autica dei nostri padri. » 

Ciò detto , si mise a cantare delle 
strofe le cui espressioni e il cui giro 
sembravano antichissimi , e che parevano 
composte da qualche adoratore di Ari- 
mane , vale a dir, del cattivo principio. 
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Quei versi erano stati forse la pro- 
duzione spontanea di qualche filosofo;, 
semi-illuminato , che non vedeva in* 
quella divinità favolosa , che la influì, 
enza del male fisico e morale; ma essi 
produssero un effetto del tutto diverso 
sulle orecchie del cavaliere del Leopar- 
do ; e , cantati da un uomo che si era 
vantato di discendere in linea retta dai 
demonj , gli parvero una invocazione 
religiosa allo spirilo maligno. Egli ri- 
fletté se , nel sentire tali bestemmie nel 
deserto stesso ove Satana era stato vin- 
to quando aveva ardito chiedere al Fi- 
glio dell’ uomo di prestargli omaggio r 
avrebbe mostrato bastantemente l’orrore 
che gli inspiravano , nel separarsi subito 
i dal Saraceno , o se il voto che aveva 
i fatto , come crociato , 1’ obbligava piut- 
tosto a sfidare l’ infedele su quel luogo 
i stesso , a combatterlo , e lasciare il di 
lui corpo in preda alle bestie feroci. 
Ma prima che potesse risolversi , fu sve- 
gliata la sua attenzione da una appa- 
rizione inaspettata. 

Il giorno cominciava a declinare ; 
ma il chiarore era tuttora bastante per- 
chè il cavaliere potesse osservare che 
i non era più 
i nel deserto , 
grande statuì’ 


solo coi suo > compagno 
giacché un essere di una 
a e di una magrezza ec~ 
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rcssiva sembrava non perderli di vista 
da vicino. -Egli montava sugli scogli , 
e traversava i rovi con tanta agilità , 
che una tal circostanza , unita alfe ve- 
sti bizzarre ed all’ aspetto selvaggio di 
quell’ individuo , gli rammentò i Fauni 
ed i Silvani , le statue dei quali aveva 
veduto negli antichi tempj di Roma. Sic- 
come lo Scozzese , nella semplicità del 
suo cuore, non aveva dubitalo mai che 
gli dei degli antichi gentili non fossero 
dei veri demonj , non esitò a credere 
in quel momento che • 1’ inno pieno di 
bestemmie del Saraceno avesse evocato 
uno spirilo infernale. 

« Che m’ importa ? disse a se stesso 
il bravo sir Kenneth : periscano il de- 
monio ed i suoi adoratori. » 

Intanto , avendo due nemici a fron- 
te. , non credè di dovérgli avvertire 
di porsi in difesa , come avrebbe fatto 
certamente se non avesse avuto innanzi 
che un solo antagonista. Egli portò la 
mano 6ulla sua mazza ferrata , e forse 
il Saraceno , colto allora fuori di guar- 
dia , sarebbe stato pagato dei suoi versi 
persiani con un colpo che gli avrebbe 
fracassalo il cranio, senza ricevere alcu- 
na ragione , se una circostanza impre- 
vista non avesse risparmiato al cavaliere 
scozzese la disgrazia di commettere u;i 
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atto che sarebbe stato una macchia pel 
suo scudo. La specie di spettro sul quale 
erano fissati i suoi occhi da qualche 
tempo , pareva che avesse voluto dap- 
prima spiare tutti i loro passi nascon- 
dendosi dietro delle punte di scogli , e 
dei cespugli, profittando con molta de- 
strezza di tutti i vantaggi del terreno , 
e sormontandone le irregolarità con un 
agilità sorprendente. Quando finalmente 
il Saraceno terminò di cantare, quell 1 in- 
dividuo - r che era un uomo di altezza 
quasi gigantesca 
c'apra , si slanciò 
afferrò con ambe le mani le redini della 
briglia del Saraceno , e ponendosi in 
tal guisa dinanzi al nobile destriero , 
lo spinse fortemente indietro. 

Il generoso cavallo barbero , non po- 
tendo resistere alla maniera con cui quel- 
l’ assalitore gli stringeva fortemente il 
barbazzale ed il morso , che secondo 
l’uso di Oriente, era un anello di ferro, 
si drizzò sui piedi di dietro , e cadde 
a rovescio sul suo signore , che seppe 
evitar però il pericolo di quella caduta 
gettandosi destramente da parte. 

Il suo* nemico, lasciando allora le re- 
dini , si gettò sul Saraceno steso al suolo, 
T afferrò per la gola , e ad onta della 
di lui gioventù ed attività , pervenne 
la C. T. 4 


, coperto di pelli di 
in mezzo al sentiero. 
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a tenerlo sotto di se , stringendo colle 
sue lunghe braccia quelle del suo pri- 

gl « n Haraako ! esclamò l’emir , mezzo 
alleerò e mezzo in collera , Hamako . 
pazzo ! lasciami! ciò oltrepassa 1 tuoi 
privilegi* Lasciami , ti dico , o ti laro 
provare il mio pugnale. 

« Il tuo pugnale , cane d infedele , 
rispose la figura vestita di pelli di ca- 
pra, prendilo , se puoi. ».E strappando- 
gli quell 1 arme dalle mani > la brandi 

sulla di lui testa. , , 

« Soccorso, Nazareno! esclamo allora 
Sheerkobf , seriamente spaventalo *, soc- 
corso , o T Hamako mi uccide. 

« Ucciderti ! replicò l’abitante del 
deserto. Tu hai meritalo la morte per 
aver cantalo degl’ inni infami , non solo 
in lode del tuo falso profeta , che e il 
precursore del demonio , ma anche m 
lode deir autore stesso del male.-» 
li cavaliere cristiano era rimasto fino 
allora come stupefatto , tanto era stato 
quell 1 hicontrp in contradizione nel . suo 
principio e nelle sue . conseguente , con 
tutto ciò che dapprima egli aveva con- 
getturato. Egli però . sentì finalmente 
che il suo onore lo obbligava ad inter* 
venire in favore dell' abbattuto suo com- 
pagno. Si rivolse- dunque al vincitore 
vestilo di pelli di capra. 
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« Chiunque tu sia , gli disse , e che 
e tue intenzioni sieno buone o cattive 
sappi che ho fatto giuramento di essere* 
per ora , il compagno fedele del Sara- 
ceno che tieni sotto di te. T'invito dun- 
que a permettergli di alzarsi , giacché 
altrimenti sa rò obbligato di prendere 
te sue parti contro di te. 

« Una tal pugna sarebbe assai bella 
per un crociato , rispose quell 1 essere 
singolare. Per l’ amore di un cane che 
non ha ricevuto il battesimo , combat- 
tere qualcuno della tua propria fede ! 
»ei venuto nel deserto a stringer le armi 
per la mezza luna contro la croce ? Sei 
un eccellente soldato di* Dio, tu che 

ascolti coloro che cantano le lodi di 
Satana. » 

Intanto , parlando così , si alzò , e 
permettendo anche al Saraceno di at- 
zarsi , gli rese il pugnale. 

a l u vedi a qual pericolo ti ha con- 
dotto la tua presunzione, continuò in- 
dirizzandosi a Sheerkohf, e con quai 
eboii mezzi il cielo può annullare 
quando gli piace , la tua forza , la tua 
destrezza , e la tua tanto vantata agi- 
bta Abbi dunque giudizio, Ilderim , 
poiché se 1 astro della tua natività non 
spandesse una luce che promette qual- 
che cosa di propizio e di favorevole. 

* 
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quando ciò piacerà al cielo , non ti avrei 
lasciato che dopo di averti strappata 
quella lingua che ha profferito delle be- 
stemmie. • ; 1 

« Hamako , disse il Saraceno , nòn 
mpstrando alcun risentimento pel vio- 
lento linguaggio che aveva sentito , e pél' 
trattamento ancor più violento, che àvéva* 
provato , ti prego , buon Hamako , di 
aver cura di noii spingere tapt* óltre in 
avvenire i tuoi privilegi*; poiché <juan- 
tunque , come buon mussulmano , ri- 
spetti coloro che il cielo b a privati dejlà 
ragione , per dotarli dello spiritò di 
profezia , pure non voglio che niunó 
porti la mano sulla briglia del mio ca- 
vallo , e molto meno sulla mia persona. 
Parla quanto vorrai , e non ti cTìtò nul- 
la ; ina procura di aver tanto buon senso 
da capire che se giùngi nuovamente a 
qualche atto di violenza contro di me, 
torcerò la tua testa pelpsa sulle tue ma- 
gre spalle. Quanto a te , amico 'Ken- 
neth,,' aggiunse rimontando a cavallo 
ti dirò che mi piace di aver per conipagno 
nel 'deserto colui che mi prova la sua 
amicizia con delle azioni anzicbè con delle 
belle parole. Tu mi sei staiti ' prodigo 
di queste, ma sarebbe «statò 'tìaeglio di 
ajutarmi più prontamente^nella baia lotta 
xon questo Hamako , il j quale nel suq 
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, Recesso di frenesia , era sul punto di 
togliermi la vita. ... 

« In fede mia, .rispose il cavaliere*, 
ho mancato , e ne convengo ; sono stato 
un poco lento a darti del soccorso ma 
nel vedere la figura strana, dell’ assali- 
tore, e quella scena inaspettata , avrei 
.potuto credere che i tuoi iniqui canti 
avessero suscitato il demonio in mezzo a 
noi. Era tale: la mia confusione,, che sono 
scorsi due o tre minuti prima che potessi 
portar la mano sulle armi. , 

« Tu sei un amico freddo e troppo 
riflessivo , replicò l 1 emir , e se lo Ha- 
. mako avesse avuto un grano più di paz- 
zia , iti. avrebbe ucciso il compagno al 
fianco , a tuo disonore elerno , senza 
che tu avessi mosso un dito per impe- 
dirlo, quantunque tu fossi armato e mon- 
etato sopra un buon cavallo. » 

« Sulla mia parola , o Saraceno , se 
vuoi che ti parli francamente , ti dirò 
che ho .creduto che quella strana figura 
fosse il diavolo; e siccome tu sei della 
sua stirpe , io non sapeva quali segi*eti 
di famiglia dovevate comupicarvi , men- 
tre vi rotolavate reciprocamente sull* a- 
rena. 

« .Tu scherzi, fratello Kenneth, e ' 
non mi rispondi. Sappi che quando an- 
che il mio nemico fosse stato veramente 
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il principe delle tenebre, saresti stato ob- 
bligato a combatterlo per Soccorrere il 
tuo compagno ; sappi aitresì^'che quan- 
to può esistere di iinpui o e di diabo- 
lico in questo Hamako appartiene alla 
tua stirpe e non alia mia , giacché egli 
è in realtà lo anacoreta thè cerchi. 

« Géme ! esclamò il cavaliere guar- 
dando il personaggio di statura atletica, 
ina scarna’, che aveva sotto gli occhi : 
un essere tal'e ! Tu burli, o Saraceno : 

a uesti non può essere il venerabile Teo- 
orico. 

« Interrogalo , se non vuoi credermi » 
rispose l’ emir. Ed appena aveva pro- 
nunziato queste parole , 1’ ereriiita rese 
testimonianza a se stesso. 

« Io son Teodorico d’Engaddi , escla- 
mò , colui che cammina nel deserto , 
r amico della croce, il flagello degl’in- 
fedeli , degli eretici , e degli adoratori 
dei demonio. Lungi da me! lungi da me! 
A terra Maometto , Termagantò, e y tutti 
i loro aderenti! /> 

A queste parole , si levò di sótto le 
vesti pelose una specie di flagello o piut- 
tosto di clava in due pezzi uniti insie- 
me , e guarnita di ferro , e la girò in- 
~torno alla sua testa con una destrezza 
singolare. 

« Ecco il tuo santo » disse il Sarace- 
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ho, ridendo per la prima volta, nel ve- 
dere r aria di sommo stupore con cui sir 
Kenneth osservava i moti strani. di Teo- 
dorico, ed ascoltava le parole da luLmor? 
morate indistintamente. Finalmente, do- 
po aver brandito il suo flagello da ogni 
parte, senza inquietarsi se poteva incon- 
trare la testa di uno dei suoi due com- 
pagni , finì col dare la prova della sua 
forza e della bontà dell 1 arme sua , sca- 
ricando un colpo sopra un grosso sasso 
che si spezzò in ceuto parti» 

« Egli e un pazzo » disse il cavaliere. 
« Ma è sempre un santo » replicò 
l’emir , parlando dietro la credenza ben 
nota degli Orientali , i quali s’ immagi- 
nano che gli esseri privi di ragione pro- 
vino la influenza delle ispirazioni im- 
mediate del cielo. « Sappi , cristiano » 
aggiunse , che quando un occhio è spen- 
to , T altro diventa più acuto ; quando 
una mano è tagliata, l’ altra diventa più 
forte $ e quando la nostra ragione è con- 
fusa in ciò che concerne le cose di que- 
sto mondo , la nostra vista diviene più 
chiara e perfetta per le cose del cielo. » 
Qui la voce del Saraceno fu soffogata 
da quella dell’ eremita , che si mise a 
gridare ad alta voce in tuono selvaggio, 
e quasi cantando : « Io sòn Teodotdo© 
d’ Éngaddi , la face del deserto , il Ila- 
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gello degl’ infedeli 5 il leone ed il leo* 
pardo saranno miei compagni , e cer- 
cheranno un ricovero nella mia capan- 
na , ed il capriolo non' temerà i loro ar- 
tigli. Io son la torcia e la lanterna. 
Kyrie eleison / » 

• Egli terminò le sue grida correndo 
per qualche momento, e fini la sua corsa 
con tre salti che gli avrebbero fatto mollo 
onore in lina scuola di ginnastica , ma 
che si accordavano tanto poco col suo 
carattere di eremita , che il cavaliere 
scozzese era confuso , e non sapeva che 
cosa pensare. * 

Il Saraceno parve che lo capisse me- 
£lio. 

- « Voi vedete, disse al suo compagno, 
«he egli aspetta che lo seguiamo nella 
sua cella 5 ed infatti , è quello il solo 
asilo che possiamo trovare per la notte. 
Voi siete il leopardo, giacché lo portale 
sulle vostre armi ; io sono il leone, giac- 
ché così mi chiamano ; e parlando del 
«apriolo, egli fa allusione a se stesso, 
atteso che ne porta le spoglie. Ma non 
bisogna perderlo di vista 5 egli è agile 
quanto un dromedario. » 

' Infatti la loro impresa era difficile , 
jpoich^,— quantunque la loro reverenda 
guida si fermasse di quando in quando , 
ed agitasse una mano in aria come per 
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inroraggirgli a seguitarlo , pure , cono- 


scendo perfettamente le valli e le gole 
delle montagne dei deserto 3 ed essendo 
dotato di un’ agilità straordinaria , alla 
quale uno spirilo forse alienato dava sem- 
pre dell’esercizio, li condusse attraverso 
delle crepature di scogli , e per dei sen- 
tieri ove il Saraceno , leggermente ar- 
mato e salito sopra un cavallo barbero 
perfettamente addestrato, non poteva pas- 
sare senza gran rischi , e dove il cava- 
liere scozzese, coperto di un' armatura , 
e conducendo un destriere non meno pe- 
santemente armato , si trovava ad ogni 
istante in un pericolo sì grande y che 
avrebbe preferito di essere alle mani col 
nemico sul campo di battaglia. Egli si 
sentì dunque sollevato quando finalmente, 
dopo una marcia penosa, vide il sant’uo- 
mo che gli aveva sempi’e preceduti , ritto 
sull'entratura di una caverna, tenendo 
in mano una gran torcia formata di un 
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compagnata da un odore di zolfo. 

Senza temere quell’ odore soffogante , 
il cavaliere scese da cavallo , ed entrò 
nella caverna, abitazione che niuno aveva 
pensato a rendere agiata. La cella era 
divisa in due parti. Nella prima vedevasi 
un altare di pietra, sopra il quale stava 



82 

'un crocifisso fatto di' canne. Era la cap-- 
pella dell’ anacoreta. La vista di quei sa- 
peri oggetti ispirò un rispetto religioso 
al cavalière cristiano , ed egli sentì delio 
' scrupolo nel fare entrare il suo cavallo 
nri qUella prima stanza , e nel prendere 
tutte le disposizioni necessarie per la- 
sciacelo tutta la notte ; ma imitò il Sa- 
raceno, che gli fece capire che tale era 
1’ uso generalmente osservato. In fondo 
'a quel primo appartamento , una stretta 
apertura chiusa da una tavola che ser- 
viva di porta , conduceva in una camera 
più comoda ove dormiva 1* eremita. A 
fòrza di lavoro , egli ne aveva livellato 
’il suolo , che era coperto di arena bian- 
ca , e lo bagnava tutti i giorni coll’ac- 
qua di una piccola sorgente che scatu- 
riva dallo scoglio in un canto, e che, 
in quell’ ardente clima , piaceva allo 
'sguardo all’ udito ed all’ arido palato. 
’Yedevansi distese per terrà delle mate- 
rasse fatte di ghiaggiuolo intrecciato ; le 
pareti della cella erano stale lavorate co- 
me il pavimento , per dar loro una for- 
ma a un incirca regolare , ed all' intor- 
bo stavano sospese delle erbe e degli 
odoriferi fiori. Due candele di cera ac- 
cese dall’ eremita sparsero Una luce che 
rese sempre più piacevole V odore e la 
freschezza che vi si respiravano. < 1 
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Iti un Canto di quel Tappar lamento Scor- 
ge va nsì alcuni istromenti da lavoro ; in 
un altro, stava in una nicchia j una sta- 
tua della Vergine, rozzamente intaglia- 
ta. Una tavola e due sedie provavano 
a'.T evidenza che erano opera delle mani 
dell’eremita, poiché erano di una forma 
non usata nell’ Oriente. La la vola, era 
coperta non solo di canne e di ràdici , 
ma di carni secche che Teodorico prep&t 
rò con molta cura , in modo da ecci- 
tare l 1 appetito degli ospiti suoi. Quella 
civiltà, quantunque muta , ed espressa 
soltanto con dei gesti , parve a sir Ken- 
neth quasi impossibile a conciliarsi colla 
condotta violente e strana mostrata dal- 
r eremita pochi momenti prima. Tulli 
i suoi passi erano misurati , e pareva che 
soltanto un sentimento di umiltà religiosa 
impedisse al suo volto, scarno per una 
vita austera , di mostrarsi nobile e mae- 
stoso. Egli camminava nella sua cella 
come un uomo nato per governare i siici 
simili, ma che aveva abdicato il suo im- 
pero per farsi servo del cielo. Éisogi a 
per altro convenire , che la sua statura 
gigantesca , la lunghezza della sua bar- 
ba , quella dei suoi capelli trascurati*, 
ed il fuoco che brillava nei suoi occhi 
infossati éd incerti, gli davano l’aspetto 
di un soldato anziché quello di uu ere- 
mita. 
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Mentre 1’ anacoreta si occupava di tali 
cose , il Saraceno stesso lo guardava con 
una specie di venerazione. Egli disse a - 
sir Kenneth: « l’Hamako è adesso in un 
momento di calma , ma non parlerà pri* 
ma che noi abbiamo mangialo: ciò è 
uù voto da lui fatto. » 

^Teodorico , sempre muto , fece cenno 
allo Scozzese di porsi sopra una delle 
due sedie basse ,' mentre Sheerkohf si 
stese su delle materasse, secondo il co- 
stume della sua nazione. L’ eremita alzò 
allora le mani come per benedire il nu- 
trimento che offriva ai suoi ospiti , e 
questi cominciarono a soddisfare il loro 
appetito osservando un silenzio profondo 
al pari .del suo. Quella gravità era natu- 
rale al Saraceno^ ed il cristiano imitò 
tanto più flebilmente la di lui taciturnità, 
in quanto che era occupato a riflettere 
sulla singolarità della sua situazione , e 
sub contrasto che osservava fra le grida 
furiose , i gesti strani e le azioni stra- 
vaganti di Teodorico nel momento che lo 
incontrò , e 1’ aspetto decente e solenne 
con cui adempiva in quel punto i do- 
veri ospitali. - L - -'Wrli 

Quando il loro pasto fu fluito, l’ere- 
mita ,> che non aveva mangiato neppure < 
un boccone , tolse di tavola quello che. 
vi rimaneva , e pose dinanzi al Saraceno 
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una tazza di sorbetto , ed un fiasco di 
vino dinanzi allo Scozzese. 

« Bevete, figli miei , disse loro, ed 
erano queste le prime parole cbe prof- 
feriva dopo cbe era entrato nella cella. 
E permesso di godere dei doni di Dio, 
purché uno si rammenti colui cbe gli 
accorda. » • 

Dopo aver parlato così, si ritirò nella 
cella di entratura , forse per adempiere 
ai suoi esercizj di divozione, e lasciò i 
suoi ospiti in possesso dell’ appartamento 
interno. Kenneth indirizzò allora diverse 
interrogazioni a Sbeerkohf per sapere tutto 
quel che era possibile di quell’ eremita 
singolare, e non già per contentare la 
sua curiosità. Era impossibile di conci- 
liare la condotta stravagante dell’ anaco- 
reta quando si era mostrato ai loro sguar- 
di, colle maniere umili e tranquille da 
lui adoperate nella cella-, ma gli sembrava 
che lo fosse molto più il farla accordare 
coll'alta considerazione che avevano per 
lui, come aveva inteso sir Kenneth , 
i prelati più distinti del mondo cristia- 
no. Teodorico, l’eremita di Eugaddi , 
aveva , in tal qualità , carteggiato con 
dei papi e dei concilj ai quali le sue 
lettere , piene di un eloquente fervore , 
avevano dipinto i mali che gl’ infedeli 
facevano soffrire ai cristiani latini in 
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Terra-Santa, con colori appena inferiori 
a quelli di cui si era servilo Pietro l’ere- 
mita al concilio di Clermonte , predican- 
do la prima crociata. 11 trovare in un 
personaggio sì venerabile e stimato i gesti 
frenetici di un fanatico fakiro , era una 
ragione che induceva il cavaliere cristiano 
a fare delle riflessioni prima di poter par* 
tecipargli gli affari importanti di cui era 
stato incaricato da alcuni dei capi dei 
crociati. , 

Tali partecip azioni erano l’oggetto prin- 
cipale di un pellegrinaggio intrapreso per _ 
una strada non consueta. Ma tutto ciò che 
egli aveva veduto in quella sera lo fa- 
ceva esitare ad adempiere la sua missio- 
ne. Ei non potè ottenere dall’ emir che 
pochi schiarimenti , i quali si riducevano 
» a un incirca a ciò che segue. 

L’ eremita , per quanto aveva sentito 
dire, era stato un tempo un bravo e va- 
loroso guerriero , 'Saggio nei consigli , e 
felice colle armi in jnano , cosa che pc- 
tevasi facilmente credere considerando la 
forza e 1’ attività poco ' comuni da lui 
spiegate in molte occasioni. Egli era giun- 
to a Gerusalemme non come pellegrino, 
ma come uomo che si era dedicato a pas- 
sare il resto dei suoi giorni in Terra- 
Santa. Poco dopo aveva fissato il suo 
soggiorno in mezzo alle scene di deso- 
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lazione ove lo avevano trovato , rispet- 
tato ..dai Latini ^>er la sua austera di- 
vozione , e dai 1 urchi a motivo dei sin- 
tomi di pazzia che vedevano in lui , e 
che essi attribuivano alla ispirazione. Gli 
avevano perciò dato il nome di Hamako, 
che nella loro lingua esprime tale idea. 
Quando a Sheerkohf, pareva che non 
sapesse ciò che pensare dell’ ospite loro. 
L’ Hamako , disse, era stalo un uomo 
saggio, e poteva passare delle ore intiere 
a dare delle lezioni di virtù e di sa- 
viezza senza la minima ombra d’ incoc- 
renza nelle sue idee. Altre volte com- 
metteva degli atti di stravaganza e di 
violenza , ma non aveva mai mostrato 
delle disposizioni tanto crudeli come aveva 
fatto poc’ anzi. Il minimo insulto fatto 
alla sua religione gli cagionava un ac- 
cesso di rabbia ; e racconlavasi un’ isto- 
ria di alcuni Arabi erranti che aveva- 
no oltraggiato il suo culto e posto la 
mano sul suo altare , e che egli aveva 
attaccati ed uccisi per questa ragione col 
flagello che portava sempre, e che gli 
teneva luogo di arme. Cotesto avveni- 
mento aveva fatto molto strepito ; ed il 
timore che ispirava -il- flagello di ferro 
dell’eremita, unito al suo carattere di 
Hamako , faceva rispettare il suo sog- 
giorno e la sua cappella da quelle tribù 
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erranti. La Sua riputazione si era sparsa , 
perciò tanto lungi , che Saladino aveva 
dato degli ordini particolari perchè fosse 
risparmiato e protetto. Quello stesso prilla- 
ci po.> e molti altri mussulmani di alto 
rango, avevano visitato più d’una volta 
la di lui cella , o per curiosità, o per- 
chè speravano che un uomo tanto dotto 
quanto 1' Hamako cristiano potesse sve- 
lar loro qualche cosa dei segreti dell’av- 
venire. Egli aveva , continuò il Sarace- 
no, un rashid o un .osservatorio in usi 
posto altissimo, donde osservava i corpi 
celesti , e particolarmente i pianeti , i 
movimenti e le influenze dei quali cre- 
devano i cristiani ed i maomettani ebe 
dirigessero il corso degli avvenimenti di 
questo mondo, e potessero anche predirli. 

• Tali furono in sostanza gli schiarimenti 
che sir Kenneth ottenne da Sheerkohf -, 
ed essi lo lasciarono indubbio se la fol- 
lia che attribuivasi all’ eremita era pro- 
dotta dal fervore eccessivo del di lui zelo, 
o se era un velo di cui si copriva per 
profittare dei privilegi da quella accor- 
dati. Intanto riflettendo sul fanatismo dei 
settatori di Maometto, in mezzo ai quali 
viveva , quantunque nemico dichiarato 
della loro fede, gli parve che eglino spin- 
gevano ben lungi la tolleranza a di lui 
riguardo. Gli parve altresì che esistesse 
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fra l' eremita ed il Saraceno una rela- 
zione più intima di quello che avreb- 
bero dovuto farglielo supporre i racconti 
che questi gli aveva fatti , e si rammentò 
che i’eodorico aveva dato all' emir un 
nome diverso da quello da lui preso. 
Tutte queste riflessioni autorizzavano se 
non il sospetto, almeno la circospezione. 
Kenneth risolse dunque d 1 invigilare il 
suo ospite da vicino, e di non parteci- 
pargli con troppa fretta la missione im- 
portante che aveva ricevuta. 

« Saraceno , disse , mi sembra che la 
immaginazione del nostro ospite prenda 
abbaglio sui nomi come sulle altre cose. 
Tu ti chiami Skeerkohf , ed io ho sen- 
tito che egli li ha chiamato diversamente. 

« Quando io era sotto la tenda di mio 
padre , rispose il Curdo , portava il no- 
me d’ Ilderim, e molti mi chiamano sem- 
pre così. All’armata , i soldati mi danno 
quello di Leone della montagna , sopran- 
nome acquistatomi dalla mia buona sci- 
mitarra. Ma zitto! ecco l’Hamafco ; co- 
nosco il suo uso ; egli viene ad ivitarei 
al riposo. Non vuole che niuno lo in- 
terrompa nelle sue veglie. » 

Infatti l’anacoreta entrava in quel mo- 
mento. Egli s’ incrociò le braccia sul 
petto, e, stando in piedi dinanzi a loro, 
disse in tuono solenne : « Sia benedetto 
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il nome di colui clic ha voluto che una 
notte tranquilla seguitasse il giorno di 
confusione, e che là calma del riposo 
sollevasse le membra stanche , e baudisse 
i pensieri dallo spirito. 

« Così sia ! » risposero i due guer- 
rieri 5 ed alzandosi subito , si posero al- 
r ordine per gettarsi sulle materasse che 
il loro ospite accennò ad essi colla ma- 
no , dopo di che , salutandogli ambidue, 
uscì di nuovo dall’ appartamento. 

Il cavaliere del Leopardo si tolse la 
sua pesante armatura , ed il Saraceno 

10 ajutò ad aprire le fìbbie della corazza 
ed a staccare le altre parti delle di lui 
armi. Ei non si lasciò che la veste di 
pelle di camoscio che i cavalieri ed i 
soldati erano soliti di portare sotto l’ar- 
matura. Se Sheerkohf aveva ammirato 

11 vigore del suo avversario quando ló 
aveva combattuto tutto coperto di ac- 
ciaro, non fu meno colpito dalle pro- 
porzioni del di lui corpo nerboruto e 
Jben formato. Per' parie sua , il cava- 
liere, in contraccambio di gentilezza ajutò 
il' Saraceno a spogliarsi delle vesti di 
sopra perchè potesse dormire più como- 
damente , e penò nel concepire che una 
figura sì gracile e delle membra tanto 
magre potessero esser dotate della forza 
da lui provata durante la pugna. 
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Prima di riposarsi , quei guerrieri fe- 
cero le loro preghiere. Il mussulmano 
si volse verso la sua kebla , punto verso 
il quale devono indirizzare le preci loro 
tutti i seguaci del profeta , e mormorò 
le sue orazioni pagane ; mentre il cristia- 
no, che pareva temere la impurità della 
vicinanza dell' infedele , si ritirò in un 
altro canto , posò sulla punta la sua spada 
la cui impugnatura era fatta a croce , 
ed inginocchiandosi dinanzi a quel se- 
gno di salute , recitò il suo rosario con 
una divozione aumentata dalla memoria 
dei luoghi deserti ed aridi da lui per- 
corsi , e dei pericoli dai quali era stato 
preservato in quella giornata. Stanchi 
dalle fatiche del loro viaggio e della loro 
pugna , i due guerrieri non tardarono 
ad addormentarsi , ciascuno sulla sua 

materassa. ‘ , . 



* . i 
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CAPITOLO IV. 




I . I. . . . . h » 

l cavaliere scozzese non sapeva. <3# 
quanto tempo i suoi semi erano immersi 
in uu profondo riposo quando fu sve- 
gliato all’ improvviso da un peso sullo 
stomaco , ehe fece nascere tosto nel suo 
spirito la idea che doveva lottare /contro 
uu formidabile antagonista. Riprendendo 
finalmente l’ intiero uso dei suoi sensi ^ 
stava per domandare chi trova vasi colà, 
quando, aprendo gii occhi, vide lo stra- 
no anacoreta da noi già descritto , curvo 
sulla sua materassa , eoa una mano ap- 
poggiata sul suo petto , e tenendo col- 
J’ altra una piccola lampada di argento. 

« Silenzio! disse l’eremita, mentre il 
cavaliere lo guardava con sorpresa. Devo 
dirvi delle cose che quest’ infedele non 
deve ascoltare, » 

Egli pronunziò tali parole in france- 
se , e non in lingua franca di cui si era 
servito fino allora , tf che era un com- 
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posto dei dialetti orientali ed europei.' 

« Alzati, continuò, prendi il tuo man- 
to; non parlare j cammina piano, e se- 
guimi. » » 

Sir Kenneth si alzò , e prose la sua 
spada. > .> * : 

« Non ne hai bisogno, gli disse Tana- 
coreta sempre sottovoce $ noi andiamo 
in un luogo ove le armi spirituali sono 
onnipotenti, ma dove quelle della carne 
non sono che come la debole canna e 
la zucca disseccata. » 5 

H cavaliere ripose la sciabola vicino 
dia materassa ove l’aveva situata nell’ad- 
dormestarsL, e senz’altre armi cbe il suo 
pugnale, che noa lasciava mai in quel 
paese di-pericoli, si preparò a seguitare 
‘1 suo ospite misterioso- •_ r. ’ 

L’ eremita • si pose allora lentamente 
10 cammino , seguito dal cavaliere , il 
filale non era ancor ben certo se Tes- 
sere straordinario che lo precedeva per 
additargli la strada , fosse o no < figlio 
dell’ agitazione di un sogno- Essi entra- 
gno come ombre nella cella esterna , 
senza disturbare il riposo delTemir che 
dormiva profondamente. Dinanzi alla cro- 
^ e sull’altare di cui abbiamo già par- 
‘ato, vedevansi una lampada accesa ed 
u« messale aperto, e per terra una di- 
^'plina , istru mento fatto di filo di ferro 
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e di funicelle , e che avendo ancora dei 
segni di sangue recentemente sparso , pro- 
vava senza dubbio le pratiche Severe di 
penitenza che esercitava l 1 eremita. 

Colà Teodorico s’inginocchiò sopra un 
sito coperto di pietre appuntate , che 
sembravano esservi state poste per ren- 
dere più penosa quell' attitudine di di- t 
vozione rispettosa , e fece cenno al suo 
compagno di far lo stesso. Egli recitò ì 
allora molte preci della chiesa cattplica , 
e cantò sottovoce tre salmi penitenziali, 
unendo a quel canto dei sospiri , delle 
lagrime , e dei gemiti convulsi che pro- 
vavano la impressione che faceva sopra 
di lui la poesia divina che recitava. Il 
cavaliere scozzese si unì con molta sin- 
cerità a quegli atti di divozione, e l’ opi- 
nione che si era formata del suo ospite 
cominciò a cambiar talmente, che, die- 
tro il rigore della di lui penitenza e 
l’ardore delle di lui preghiere, comin- 
ciò a dubitare se doveva considerarlo 
come un santo. Quando si alzarono , stette 
in piedi dinanzi a lui con quel rispetto 
stesso che uno scolare avrebbe per un 
venerabile maestro : F eremita , dal canto 
suo , stette in silenzio per qualche istan- 
te , e parve come assorto nelle sue ri- 
flessioni. • 

« Guarda in quel fondo , figlio mio, 
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gli disse allora, additandogli una piccola 
porta di vinco che chiudeva un vólo 
incavato nel masso , dall’ altra parte 
della cella ; vi troverai un velo ; por- 
tamelo. » 

Il cavaliere obbedì, aprì la porta di 
vinco, trovò il velo, e quando l’ebbe 
esposto alla luce, vide che era lacerato 
e macchiato in diversi luoghi da una 
sostanza nerastra. Lo anacoreta lo guardò 
con un’emozione profonda che sforza vasi 
di raffrenare; e prima di potere indirizzare 
b parola al cavaliere , si lasciò nuova- 
mente sfuggire un gemito convulso. 

« Adesso vedrai il più ricco tesoro che 
possegga la terra, disse Analmente. Ahi- 
mè 1 perchè bisogna che i miei occhi 
siano indegni della stessa felicità! Io 
non sono che la vile e miserabile insegna 
die fa conoscere allo stanco viaggiatore 
ove potrà trovare riposo e sicurezza , 
e che è condannata a restar sempre al 
di fuori della porta. Invano mi son ri- 
fugiato nelle profondità degli scogli nei 
seno di un arido deserto ; il mio nemi- 
co mi ha ritrovato: quello stesso che 
ho rinegato mi ha perseguito nella mia 
fortezza* »... * 

Tacque un istante, e rivolgendosi in 
seguito verso sir Kenneth, gli disse con 
voce più sicura; « Voi ini portate un 


Digitized by Google 



9 g 

saluto per parie di Riccardo d’ Inghil- 
terra ? 

« 

prir 

ma siccome il re d 1 Inghilterra è indispo- 
sto, non sono stato incaricato da lui di 
ordine alcuno. 

■ « Ov* è la prova della vostra missio- 
ne ? » domandò il solitario. 

Sir Kenneth esitò; gli si presentarono 
allo spirito i suoi primi sospetti ed i 
segni di pazzia che aveva dati l’eremita 
nella di lui condotta ; ma come sospet- 
tare di un uomo le cui maniere annun- 
ziavano tanta santità ? - 

« Ecco la mia parola di ordine , ri- 
spose: I re hanno preso ad imprestito 
da un mendicante. 

« Va bene, disse l’eremita , ed aggiun- 
se dopo un breve intervallo: vi cono- 
sco perfettamente, ma la sentinella che 
è al suo posto, ed il mio è importante, 
domanda la parola di ordine all’amico 
come al nemico. » Egli riprese la lam- 
pada , e rientrò col cavaliere nella cella 
interna da dove erano usciti. Il Sarace- 
no, disteso sulla sua materassa dormiva 
sempre profondamente. L’eremita si fer- 
mò vicino a lui e lo guardò. 

« Egli dorme nelle tenebre, disse, e 
non bisogna svegliarlo. » 


Vengo per parte del consiglio dei 
cipi cristiani, rispose il cavaliere: 
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L’attitudine deH’emir dava veramente 
la idea di un profondo riposo: un brac- 
cio , che teneva incrociato £ul corpo, 
mentre la faccia era quasi rivolta al mu- 
ro, nascondeva sotto la sua gran ma- 
nica la maggior parte dei di lui volto, ma 
lasciava scoperta la fronte. I suoi nervi, 
dotati di un’attività poco comune quan- 
do egli era sveglio,., erano allora im- 
mobili come se fossero stali figurati so- 
pra una statua di marmo , e le sue lun- 
ghe ciglia erano abbassate sopra i suoi 
occhi, acuti quanto quelli di un falcone. 

a sua mano aperta , .i suoi muscoli 
rilasciati, il suo respiro dolce e rego- 
lare, tutto dava, la prova di un paci- 
co sonno. Egli formava , dormendo , uu 
•8 r npptì. singolare colla statura gigantesca 
dell’ eremita vestito di pelli pelose di 
capre, e con una lampada in mano,. e 
I* Saluta quasi alla egualmente del cava- 
iere in giustacuore di camoscio ; il pri- 
mo offriva un’ espressione di austerità 
ascetica; il secondo aveva una viva curio- 
sa dipinta sul volto. : , ■ . 

« Egli dorme profondamente, disse l’e- 
reoiita sottovoce ; e ripetendo le stesse 
Parole di cui si era già -servito in un 
senso litterale , le impiegò in un senso 
metaforico, aggiungendo: a egli dorme 
•elle tenebre, ma il giorno di svegliarsi 
Il Talism. T. I. 5 
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alla luce giungerà per lui. O Ilderim, i 
tuoi pensieri, quando ti svegli , son vani 
e frivoli quanto le idee vaghe che ondeg- 
giano nella tua immaginazione allorché 
dormi , ma tu sentirai il suono della 
tromba ed il tuo sogno si dissiperà. » 

A queste parole , e facendo cenno ai 
.cavaliere di seguirlo, l'eremita rientrò 
nella prima cella, si avanzò verso l’al- 
tare, passò di dietro , e spinse una molla, 
la quale aprendosi senza rumore lasciò 
vedere una piccola porta di ferro sì bene, 
adattata ad una delle parti della caverna, 
che sarebbe stata necessaria un’ atten- 
zione più che usuale per scoprirla. L’e- 
remita , prima di azzardarsi ad aprir 
quella porta , ne unse i cardini con un 
poco di olio della lampada ; e quando 
fu aperta, yidero .una stretta scala in- 
cavata nel sasso. 

« Prendi il velo che tengo , disse l'e- 
remita al cavaliere in tuono malanconito, 
e coprimi con esso il volto , poiché io 
non posso guardare senza presunzione il 
tesoro che tu sei per vedere. » 
r Sir Kenneth, senza replicare, coprì 
^.col velo là testa dell’ anacoreta che mon- 
tò subito la scala, come uomo che co- 
nosceva benissimo la via senza aver biso- 
gnò di luce^ e nel tempo stesso consegnò 
la lampada allo Sc.ozzese che lo seguiva 


Digitized by Google 



99 

sa quella; stretta salita. Si fermarono fi- 
nalmente sotto una piccola volta, in un 
cauto della quale terminava la scala, 
mentre in un altro vedevasene una se- 
conda, la quale sembrava portare in più 
su. In un terzoangolo, scorgevasi una gran 

{ torta gotica, ornata di sculture e di co- 
onne, secondo l’uso, nella quale era 
incavato uno sportello coperto di ferro 
e di grossi chiodi. Fu verso quel punto 
che l’eremita diresse i suoi passi, che 
si facevano vacillanti a misura che si 
avvicinava* , - 

« Togliti le scarpe, disse al suo com- 
pagno, il terreno su cjui ti ritrovi è 
sacro.. Bandisci dal fondo del tuo cuore 
ogni pensiero profano e carnale j poiché 
sarebbe un peccato mortale il nutrirne 
uno solo» in questo luogo. » 

Il cavaliere si scalzò come gli veniva 
ordinata., ed intanto tutte le facoltà del- 
l’eremita sembravano assorte in una segreta 
preghiera. Egli continuò ad innoltrarsi, 
e disse al cavaliere di dar tre colpi 
alla porta. Sir Kenneth obbedì ; la porta 
si aprì da se stessa, o almeno egli non 
vide alcuno che 1’. aprisse* I suoi sensi 
furono percossi nel medesimo tempo dallo 
splendore della luce più viva e dall’ o* 
dorè dei più ricchi profumi- Egli re- 
trocedè due o tre passi $ e scorse quasi 
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un minuto prima che potesse Riaversi 
dall’effetto abbagliante del passaggio su- 
bitaneo dalle tenebre alla luce. 

Entrando nell’appartamento donde par- 
tiva uno splendore sì vivo, egli si ac- 
corse che quella luce era prodotta da 
delle lampade di argento alimentate col- 
Poiio più puro, e coi profumi più e- 
squisiti. Esse erano attaccate con delle 
catene dello stesso metallo , alla volta 
di 'una piccola cappella gotica , scavata 
nel vivo sasso, come lo era la maggior 
parte dei soggiorno singolare dell’ ere- 
mita. Ma il lavoro di quanto aveva già 
veduto sir Kenneth era semplice e gros- 
solano , mentre in questa cappella tutto 
annunziava 1’ opera dello scalpello dei 
più valenti architetti. La volta era so- 
stenuta da sei colonne tagliate colla mag- 
gior cura , e la maniera con cui gli ar- 
chi erano ornati e sposati insieme appar- 
teneva allo stile migliore di architet- 
tura di quel secolo. Da ogni parte , 
corrispondenti colla linea di colonne , 
vedevansi sei nicchie di un lavoro squi- 
sito , ciascuna delle quali conteneva la 
statua di uno dei dodici apostoli. 

In fondo alla cappella , e dalla parte 
dell’Oriente, stava 1’ altare , dietro il 
quale una cortina di seta di Persia , ma- 
gnificamente ricamata in oro, copriva 
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una nicchia che conteneva indubitabil- 
mente qualche immagine o reliquia di una 
santità poco comune , in onore di cui era 
stato senza dubbio consacrato al culto 
quel luogo singolare. Convinto che nou 
poteva ingannarsi nel supporre una t^l 
cosa, il -cavalie-rt si avvicinò all’altare, 
s’inginocchiò, e vi recitò fervorosamente 
una pi’eghiera j ma fu interrotto in quel- 
1’ esercizio di divozione , nel vedere ad 
un tratto alzarsi la cortina, o, per dir 
meglio , tirarsi , senza che egli potesse 
dire come nè da chi , e nella nicchia , 
che rimase in tal guisa scoperta , vide 
nn gran reliquiario di argento e di eba- 
no , chiuso aa una doppia porta , e 
rappresentante in miniatura un tempio 
gotico. 

Mentre osservava con una viva curio- 
sità quel reliquiario , si aprirono anche 
le due porte , e lasciarono vedere un 
gran pezzo di legno , a cui stava at- 
taccato mio scritto sul quale leggevansi 
in lettere majuscole le parole VERA 
CRUX , enei tempo stesso un coro dì 
donne cantò il Gloria Patri. Appena 
fu terminata 1’ antifona , le porte del 
reliquiario si chiusero , e la cortina fu 
tirata. Il cavaliere, che era in ginocchio 
dinanzi 1’ altare , potè continuare allo- 
ra , senza esser disturbato , le sue pre* 


Digitized by Google 



102 


ghiere in onore della santa reliquia che 
era slata esposta ai suoi sguardi , e lo 
fece con quel rispetto di cui deve esser 
penetrato un uomo che aveva veduto coi 
suoi occhi una prova imponente della 
verità della sua religione. 

Egli passò qualche poco di tempo pre- 
gando , e finalmente alzandosi, volse gli 
sguardi intorno, per cercare l’eremita 
ene lo aveva condotto in quel luogo sa- 
cro e- misterioso. Lo vide , cogli occhi 
coperti tuttora col velo coi\ cui egli 
stesso lo aveva cinto , prostrato umil- 
mente sulla soglia della porta della cap- 
pella , che pareva' che non avesse osato 
oltrepassare. Il rispetto più santo , il 
pentimento più profondo erano espressi 
dalla sua attitudine che era quella di 
un uomo rovesciato per terra dal peso 
dei suoi sentimenti interni. Sir Kenneth 
credè che soltanto l’umiltà, la penitenza 
ed i rimorsi potevano aver fatto piegar 
così uno spirito sì fiero ed un corpo 
tanto robusto. 

Egli si avvicinò come per parlargli ; 
ma l’anacoreta parve- prevedere la di 
lui intenzione , e gli disse con voce sof- 
fogata, che usciva di sotto il velo che 
gli copriva la fronte , ed il cui cupo 
tuono sembrava scaturire di sotto il len- 
zuolo che nasconde un cadavere : « Aspet- 
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la ! aspetta ! felice te che puoi esserlo. 
La visione non è ancor finita. » A que- 
ste parole si alzò , si allontanò dalla 
soglia sulla quale era stato prosteso , e 
spiuse la porta della cappella che chiu-^ 
deva all" interno con una molla il cui 
rumore rimbombò un poco sotto la volta. 
Quella porta univasi tanto bene allo 
scoglio nel quale era stata scavata quella 
cappella , che Kenneth appena potè ri- 
conoscerne 1’ apertura. Egli si trovava 
solo nel santo luogo illuminato dalle 
lampade , e che conteneva la reliquia 
da lui venerata , senza altre armi che 
il suo pugnale , senza altra compagnia 
che i suoi pii pensieri ed il suo indo- 
mabile coraggio. 

Non sapendo ciò che doveva aceader- 
gli , ma risoluto di aspettare il corso 
degli avvenimenti , sir Kenneth si mise 
a passeggiare nella cappella solitaria quasi 
fino all’ora del primo canto del gallo. 
In quel punto di un silenzio profondo 7 
in cui si incontrano la notte ed il mat- 
tino , egli intese , senza potere scoprire 
da qual parte veniva quello strepito, il 
suono di un campanello , come quello 
che adoprasi per indicare l’istante del- 
l’elevazione dell’ostia nella celebrazione 
della messa. L’ora ed il luogo rendevano 
quel suono imponente e solenne , e per 
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quanto intrepido fosse , il cavaliere si 
ritirò nel canto più lontano della cap- 
pella alla estremità opposta dell’ altare, 
per osservare attentamente il resultato 
di queir inatteso segnale. 

Dopo pochi momenti fu tirata la cor- 
lina di seta , e la santa reliquia com- 
parve di nuovo ai di lui occhi. Égli 
s’inginocchiò rispettosamente un’ altra 
volta , e riconobbe il canto delle lau- 
di, primo uffizio della chiesa cattolica , 
cantalo in coro da delle voci di donne, 
come avevano fatto antecedentemente. Ei 
non tardò ad accorgersi che le voci non 
erano più ferme a qualche distanza , ma 
che si avvicinavano alla cappella , c 
divenivano ogni momento, piu distinte. 
Finalmente , una porta impercettibile 
quando era chiusa , quanto quella per 
cui era entrato , si apri vicino ad un 
lato fieli’ altare , e le voci che forma- 
vano il coro rimbombarono più libera- 
mente sotto le volte delia cappella. 

Il cavaliere fisso gli occhi su quella 
porta con un’attenzione che -conccdevagli 
appena di respirare, e conservando l’at- 
titudine di divozione voluta dalla san- 
tità del luogo e della scena , aspettò la 
conseguenza di quei preparativi. Pareva 
che una processione fosse sul punto di 
entrare da quella porta. Infatti , egli vide 
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Comparire dapprima quattro Lei fanciul- 
li , di cui le braccia , il colio e lé gambe 
nude , mostravano la pelle di rame del- 
1’ Oriente , e facevano contrasto colle to- 
nache bianche come la neve che li co- 
privano. Eglino camminavano a due a 
due. I primi portavano dei turiboli , il 
cui fumo aggiungeva un profumo no- 
vello a quelli che già si respiravano j 
i due altri spargevano dei fiori sul terreno. 

Dietro di loro camminavano in ordine 
conveniente e maestoso le donne che com- 
ponevano il coro ; sei, che, pei loro 
scapolari neri e pei loro veli dello stesso 
colore , parevano essere religiose professe 
dell’ ordine del Monte - Carmelo , ed un 
numero eguale che pei loro veli bian- 
chi parevano novizie, o abitatrici pro- 
visorie-del chiostro, ma che non vi erano 
ancora legate da alcun voto. Le prime 
avevano in mano dei gran rosarj , le ah- 
tre, più giovani e di una statura svelta, 
portavano una ghirlanda in forma di 
rosario , composta di rose rosse e biac- 
che. Esse fecero processionalmente il 
giro della cappella , senza fare atten- 
zione a Kenneth , quantunque gli pas- 
sassero tanto da vicino che le loro vesti 
quasi lo toccavano. Mentre esse conti- 
nuavano i loro canti religiosi , il cava- 
liere non dubitò di non essere in uno 

w'W. s * 
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di quei chiostri ove la divozione di 
alcune nobili damigelle cristiane si era 
in addietro consacrata apertamente al 
servizio dell 1 altare. La maggior parte 
di quei conventi erano stati soppressi 
quando i maomettani avevano riconqui- 
stato la Palestina ; ma alcuni avevano 
comprato con dei doni la. tolleranza dei 
vincitori , o l 1 avevano ottenuta dalla 
loro clemenza o dal loro disprezzo , e 
continuavano ad essere abitati da reli- 
giose che osservavano nel recinto delie 
loro mura i riti ai quali i loro Voti Té 
avevano consacrate. 

Ma quantunque Kenneth conoscesse 
minutamente tutte queste cose , la so- 
lennità del luogo e dell 1 ora, la sorpresa 
cagionatagli dall 1 arrivo imprevisto di 
quelle sante vestali , la maniera con cui 
èsse passavano vicino a lui come una 
visione , tutto aveva una tale influenza 
sulla sua immaginazione , che egli poteva 
persuadersi appena che la processione 
che vedeva fosse composta di creature 
di questo mondo, tanto esse somiglia- 
vano a un coro di esseri soprannatu- 
rali , che rendono omaggio all 1 oggetto 
universale dell 1 adorazione degli uomini. 

Tale fu la prima idea del cavaliere 
mentre la processione passava vicino a 
lui , senza -che niuna di coloro che ne 
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' facevano parte facesse altro moto visi- 
bile colla mano o col piede , se non 
quello che era necessario per continuare 
il loro cammino ; di modo che , vedute 
al chiarore dubbio e religioso che span- 
devano le lampade attraverso la nube 
del fumo d’incenso che oscurava la cap- 
pella , parevano sdrucciolare anziché 
camminare. 

Ma quando nel fare un’altra volta il 
giro della cappella, passarono vicino al 
luogo ov’egli era inginocchiato, una delle 
giovani verginelle col velo bianco staccò 
dalla corona che portava un bottone di 
rosa, che, sfuggendole dalle dita , forse 
involontariamente, cadde appunto dinanzi 
al cavaliere. Kenneth tremò come se fosse 
stato colpito improvvisamente da un dar- 
do; poiché quando lo spirito è vivamente 
commosso > il più leggiero incidente basta 
ad intorbidare tutti i sensi. Ma la soa im- 
maginazione si calmò quando rifletté quan- 
to era facile al caso il produrre un av- 
venimento tanto indifferente in se stesso; 
e che la sola nni formiti monotona del 
movimento della processione aveva potuto 
farglielo sembrare rimarchevole senza che 
lo fosse. ; 

Intanto, mentre la processione faceva 
per la terza volta il giro della cappella, 
gli occhi ed i pensieri di Kenueth segui- 
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rono esclusivamente . quella novizia che 
aveva lasciato cadere il bottone di rosa— 
Ella somigliava talmente alle sue com- 
pagne per T andamento , la statura e le 
torme , che era impossibile lo scoprir 
nulla in lei che potesse farla distingue- 
re. Il cuore di Kenneth tremava però , 
quasi volesse assicurarlo con quel moto 
simpatico , che la giovine che era la se- 
conda fra le novizie del lato destro gli 
era più cara non solo di tutte quelle 
che vedeva 3 ma ancora di tutto il di 
lei sesso. La passione romantica dell’a- 
more quale coucepivasi allora , ed an- 
che quale la ingiungevano le regole ca- 
valleresche , ^i accordava perfettamente 
con un sentimento di divozione non me- 
no romanzesco; e potevasi dire che quelle 
due inclinazioni dell 1 anima , lungi dal 
nuocersi 9 si servivano anzi reciproca- 
mente. 

Sir Kenneth aspettò dunque con una 
specie d’ impazienza religiosa un secon-' 
do seguale della presenza di una donna y 
da cui già credeva di averne avuto uno.. 
Per quanto la processione impiegasse poco, 
tempo a fare il terzo giro della cappel-* 
la, pure ogni minuto parve un’etèrnità 
al cavaliere. Finalmente la donna che 
egli seguitava attentamente cogli occhi 
giunse di nuoio vicino a lui. Non vi er% 
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alcuna differenza fra la sua statura ve- 
lata e quella delie sue compagne j ma 
quando ella passò per la terza volta di- 
nanzi a Kenneth, sempre inginocchiato , 
uscì per un momento di sotto le pieghe 
di un gran velo una piccola mano , for- 
mata tanto elegantemente , che dava la 
maggiore idea delie proporzioni perfette 
di colei a cui apparteneva, ed un altro 
bottone di rosa cadde dinanzi ai piedi 
del cavaliere del Leopardo. 

Quel secondo segnale non pQteva essere 
involontario : come mai il caso avrebbe 
potuto fare che quella bella mano , ve- 
duta dal cavaliere alla sfuggita somigliasse 
perfettamente quella che le sue labbra 
avevano toccato una volta , ed alla quale 
il suo cuore aveva fatto nel tempo stesso 
un tacito giuramento di fedeltà ? Se gli 
fossero bisognate altre prove, aveva an- 
che veduto brillare per un istante, so- 
pra un dito bianco al pari della neve , 
quel rubino, il cui inapprezzabile va- 
lore avrebbe avuto per altro minor prezzo 
ai suoi occhi , del minimo segno che quel 
dito poteva fargli. E , sia cajsó o favo- 
re , aveva veduto una di quelle vaghe 
trecce nere , ogni capello delle quali gli 
era cento volte più caro di una catena 
di oro massiccio. Sì , era dessa la donna 
dei suoi pensieri. Ma gli pareva d’ al- 
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tronde troppo incredibile che ella fosse 
in realtà in quel luogo deserto ed iso- 
lato , in mezzo a delle vestali che sog- 
giornavano nella solitudine e nelle ca- 


verne per adempiere in segreto quei riti 
del cristianesimo che non osavano pra- 
ticare palesemente; tutto ciò secondo lui 
doveva essere un sogno ingannatore della 
focosa sua immaginazione. 

Mentre il cavaliere era occupato da 
tali idee la processione uscì dalia cap- 
pella per la porta stessa dalla quale vi 
era entrata. Le giovani accolife, le suore 
velate , sparvero successivamente ai suoi 
Occhi. Finalmente sparve anche colei da 
cui egli aveva ricevuto quel doppio se- 
gnale di conoscenza ; ma , nel passar la 
porta , ella fece un piccolo moto di te- 
sta , quantunque assai distinguibile , nei 
volgersi verso il luogo ove il cavaliere 
stava fermo come una statua. Egli vide 
ondeggiare anche un pocò il di lei velo; 
nia quindi tutto sparve, e 1’ anima sua 
fu immersa in tenebre non meno cupe 
della fisica oscurità da cui fu circondato 


quasi subito; poiché, appena 1* ultima 
novizia aveva posto il piede fuori della 
cappella , la porta si chiuse con stre- 
pito , le voci del coro cessarono di farsi 
sentire , tutte le lampade si eslinsero , 
ed egli restò solo in una notte profonda. 
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Ma la solitudine , ì’ oscurità e la in- 
certezza della sua situazione misteriosa 
non erano nulla per Kenneth ; ei non vi 
pensava , non se ne inquietava , non si 
occupava di altro nel mondo se non che 
della visione che gli era passata rapida- 
mente davanti gli occhi. Il curvarsi sul 
terreno per cercarvi i fiori che la gio- 
vine novizia aveva lasciato cadere , lo 
stringerli sulle labbra e sui cuore , ora 
uno dopo l 1 altro, ora tutti insieme, il 
baciare teneramente le gelide pietre sulle 
quali credeva che ella avesse passeggiato, 
il fare tutte le stravaganze suggerite dallo 
amore, e che esso giustifica in faccia a 
coloro che vi cedono, tutto ciò non era 
altro che le prove di un amore appas- 
sionato, -comuni a tutti i secoli. Ma quei 
che rendevasi particolare ai tempi della 
cavalleria , era che in mezzo ai, suo esal- 
tato entusiasmo, il cavaliere non avesse 
la minima idea di fare un tentativo per 
seguire F oggetto del suo amore roman- 
zesco. Egli non pensava a lei, che come 
a una divinità, la quale , essendosi de- 
gnata di mostrarsi per un istante al suo 
devoto adoratore , era rientrata nell* om- 
bra del suo santuario ; come a un pia- 
neta dotato di una influenza potente sul 
suo destino , ed il quale , avendo gettato 
sopra di lui un raggio favorevole per 
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un momento felice , si era di nuovo in- 
viluppato nel nebuloso suo velo. La si- 
gnora del suo affettò era per lui un es- 
sere superiore i cui moti non dovevano 
essere nè spiati , nè trattenuti ; essere 
che a piacer suo doveva rallegrarlo colla 
.presenza o opprimerlo colla lontananza, 
animarlo colla dolcezza o condurlo alla 


disperazione colla crudeltà. Ella non per- 
metteva d’ altronde altre importunità o 
rimostranze se non quelle che sarebbero 
espresse dai leali servigj di cuore e dalla 
lancia del suo nobile campióne , e que- 
sti non aveva altro fine che di obbedire 
ai di lei ordini , ed aumentare , collo 
splendore delle sue alte gesta, la fama 
di colei che amava. " > . . 

Tali erano le regole imposte dalla ca- 
valleria , e dall 1 amore che ne era il 
principale dominatore. Ma altre circo- 
stanze molto più particolari davano un 
carattere romanzesco al suo attaccamento 


per la donna dei suoi pensieri. Egli non 
aveva mai sentito il suono della di lei 


voce , quantunque avesse veduto spesso 
con trasporto le di lei attrattative. Ella 
viveva in una sfera, alla quale il di lui 
rango di cavaliere gli permetteva di av- 
vicinarsi , ma non di farne parte ; e per 
quanto fosse distinto per la bravura e 
JU scienza militare, il povero soldati scoz- 
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rese era costretto di adorare la sua di- 
viailà ad una distanza quasi grande quan- 
to. quella che separa il Persiano dall’ a* 
slro da lui adorato. 

Ma dov è la donna il cui sguardo sia 
tanto elevalo da non scorgere lo zelo ap- 
passionato di un amante , per quanto sia 
inferiore il di lui rango? Ella aveva fis- 
sato gli occhi sopra di lui nel torneo 
aveva inteso i di lui elogj nella relazione 
delle battaglie che si davano ogni gior- 
no , e mentre i lord, i conti e i duchi 
si disputavano le sue buone grazie, ella 
le accordava, forse involontariamente dap- 
prima , ed anche senza saperlo , al po- 
vero cavaliere del Leopardo , che non 
aveva che la sola lancia per sostenere il 
proprio rango. Ciò che ella vedeva e 
sentiva , era bastante per incoraggire in 
lei un attaccamento che senza sua saputa 
si era introdotto nel suo cuore. Se face- 
vasi l’elogio del bell’ aspetto di qualche 
cavaliere , le dame più sostenute, della 
corte militare di Inghilterra non si fa- 
cevano scrupolo di dar la preferenza allo 
scozzese Kenneth ; e malgrado lè libera- 
lità considerabili che i pari ed i prin- 
cipi accordavano ai bardi , accadeva qual- 
che volta che uno spirilo imparziale d’in- 
dipendenza s 1 impossessasse del poeta , e 
che la sua arpa cantasse l’ eroismo dj, 



i*4 

un guerriero che non aveva da dargli riè 
palafreno , nè ricche vesti per ricompen- 
sarlo delle lodi che da lui riceveva. 

I mómenti in cui ascoltava l’elogio del 
suo amante divennero a poco a poco più 
cari alla nobile Edita $ essi formavano 
una diversione alle adulazioni di cui il 
suo orecchio era stanco > e le sommini- 
stravano un soggetto di contemplazione 
in un guerriero piu distinto , per quanto 
dicevasi generalmente ^ di chiunque altro 

10 eccliss?va col rango e colla fortuna. 
•A misura che la sua attenzione si fissò 
piu costantemente, quantunque con ri- 
servatezza sopra sir Kenneth , ella si con- 
vinse ognor più della divozione che que- 
gli nutriva per lei , e ognor più si ac- 
certò di vedere nello scozzese Kenneth 

11 cavaliere fatale destinato a dividere 
con lei , nella fortuna o nelle calamità 
( prospettiva che pareva trista e peri- 
colosa ) l’ attaccamento appassionato al 
quale i poeti di quel secolo attribuivano 
un impero sì universale , e che i costumi 
e gli usi del tempo ponevano quasi al 
livello della stessa divozione. 

Non mascheriamo la verità ai nostri 
lettori. Quando Edita conobbe bene lo 
stato del suo cuore , per quanto fossero 
alteri i sentimenti di una giovine don- 
zella che la nascita aveva posta a poca 
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distanza dal trono d' Inghilterra , e per 

S uanto la sua alterigia dovesse esser so- 
isfalia nel vedersi l 1 oggetto dell’omag- 
gio muto , ma continuo , del cavaliere 
da lei distinto , pure vi erano dei mo- 
menti in cui il cuore della donna che 
ama ed è amata mormorava contro la 
ritenutezza a lei imposta dal suo rango 
e dalla • sua situazione , ed in cui ella 
quasi biasimava la timidezza del suo 
amante , che sembrava risoluto di non 
oltrepassarne i limiti. L’ etichetta della 
nascita e del rango , per servirci di un’ 
espressione moderna, aveva segnato in- 
torno a lei un magico cerchio, al di là 
del quale sir Kenneth poteva ben get- 
tare uno sguardo di ammirazione rispet- 
tosa, ma in cui non poteva entrare, come 
uno spirito pvocato non può passare i 
segni a lui prescritti da una bacchetta 
incantatrice. 

Ella giunse involontariamente a pensare 
che le bisognava azzardare il primo passo 
anche al di là dei limiti imposti al suo 
amante, se voleva dare ad un cavaliere 
sì timido e riservato 1’ occasione di ot- 
tenere un favore leggiero , come per esem- 
pio di baciare il nastro delle sue scarpe. 
Ella si rammentava un esempio ben noto, 
quello della figlia di un re di Ungheria, 
che in tal guisa aveva generosamente iq- 
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coraggito uno scudiere di bassa estrazione^ 
e Edita, quantunque del -sangue regio , 
non era figlia di re, ed il suo amante 
non era di lignaggio 'vile ; la fortuna 
non aveva innalzalo un argine tanto pen- 
tente da porre ostacolo ai- loro affettcr. 
Intanto, ella trovava nel suo seno quel- 
l’orgoglio modesto che incatena l’amore 
stesso ,, e le proibiva , malgrado la supe- 
riorità della sua condizione, di spiegarsi 
la prima , cosa che la delicatezza esige 
sempre dagli amanti del nostro sesso-, 
D’ altronde sir Kenneth era un cavaliere 
tanto onorato, o almeno tanto civile, come 
ella sedo figurava , conoscitore perfetto 
di tutti i doveri che gl’incombevano tanto 
verso di lei che di se stesso , che , ad 
onta di qualunque riservatezza che po- 
tesse mostrare la maniera con cui rice- 
veva le di lui adorazioni ( come la imma- 
gine che rappresenta la divinità , e che 
si presume che non possa sentire nè ri- 
spondere agli omaggi dei suoi adoratori), 
l’idolo temeva, che discendendo troppo 
presto dal suo piedistallo potesse degra- 
darsi agli occhi di colui che 1- adorava 
tanto fervorosamente. 

L’ adoratore di un idolo vero ha cre- 
duto qualche volta di scoprire dei segni 
di approvazione nelle fattezze immobili 
di una statua di marmo 5 non è dun- 
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que maraviglia die il cavaliere trovasse 
qualche cosa ché potesse del pari in- 
terpolarsi favorevolmente nell’occhio bril- 
lante dell’ amabile Edita , la cui bei- 
lena consisteva piuttosto nell’ incanto 
dell’espressione, che nello splendore della 
carnagione , e nella regolarità perfetta 
del volto. Malgrado tutta la sua vigi- 
lanza sopra se stessa , ella si era lasciata 
sfuggire in favore <li sir Kenneth qual- 
che piccolo segno di distinzione , giac- 
ché altrimenti come avrebbe egli ricono- 
sciuto sì prontamente quella vaga mano , 
della quale due sole dita erano appena 
uscite di sotto al velo ? Come si sarebbe • 
assicurato che i due fiori da lei lasciati 
cadere uno dopo 1’ altro dinanzi a lui 
erano destinati a palesargli che lo aveva 
riconosciuto ? 

Noi non possiamo spiegare per quali 
segni segreti , per quali sguardi , per 
guai gesti , per quai misteri di amore 
era stabilito fra Edita e il suo amante 
quel grado d’ intelligenza , giacché i no- 
stri capelli divengon bianchi , e quei 
lievi segui di affetto , che gli occhi dei 
giovani scoprono prontamente , sono al 
di sopra dei potere dei nostri. Ci basta 
il dire che quell’ affetto esisteva fra due 
amanti che non si erano mai parlati, 
quantunque esso fosse trattenuto , per 
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parte di Edita , dal sentimento profondo 
delle difficoltà e dei pericoli che dove- 
vano seguitare necessariamente i progressi 
ulteriori del loro attaccamento $ e per 

S arte del cavaliere , da mille dubbj e 
al timore di aver dato troppa impor- 
tanza ai piccoli contrassegni di distin- 
zione ricevuti da lei, separali , come» 
erano , da dei lunghi intervalli di ap- 
parente freddezza , cagionati dalla paura 
di eccitare le osservazioni altrui; e di 
esporre così a qualche pericolo il suo 
amante, o da quella di perdere un poco 
della di lui stima , nel parer troppo 
disposta a contraccambiarla. 

Questo racconto , u,n poco lungo , ma 
che il seguito della nostra istoria rende 
necessario , può servire a spiegare la in- 
telligenza , se una tale espressione non 
è troppo forte , che esisteva fra i due 
amanti , quando la presenza inaspettata, 
di Edita nella cappella produsse sopra 
Kenneth una impressione tanto profonda. 
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CAPITOLO V. 



Il silenzio più profondo e delle folte 
tenebre continuarono a regnare per più 
di un’ora nella cappella ove abbiamo 
lasciato il cavaliere del Leopardo sem»- 
pre in ginocchio , indirizzando alternati» 
vamente delle espressioni di riconoscenza 
al cielo ed alia sua amante , pel favore 
che gli era stato accordato. La sua si» 
carezza ed il suo destino , che raramente 
gli davano molta pena, non l’occuparono 
punto in quella circostanza. Egli era 
vicino a lady Edita ; aveva ricevuto dei 
contrassegni delle di lei buone grazie; 
si trovava in un luogo consacrato da una 
reliquia della santità più augusta; un 
soldato cristiano , un amante appassio- 
nato , non poteva temer nulla , e non 
doveva pensare che ai suoi doveri verso 
il cielo e verso la sua amante. 

Quando fu scorso l’intervallo di tempo 
da noi indicato , un fischio acuto simile 
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a quello con cui un falconiere richiama 
il suo falcone, si fece sentire e rim- 
bombò sotto le volte della cappella. Quel 
suono non era adattato alla santità del 
luogo, e rammentò a Kenneth la neces- 
sità di stare' in guardia. Si alzò in 
fretta , e pose la mano sul pugnale. 
Successe uno scoppio che pareva pro- 
dotto da una vite o da una carrucola , 
ed un lume che saliva verso la volta , 
e che usciva da un’ apertura nel pavi- 
mento , gli fece conoscere che avevano 
alzato o abbassato una botola. In meno 
di un minuto, un lungo braccio scarno, 
metà nudo, e metà coperto di una ma- 
nica di teletta rossa , uscì da quell’ a- 
pertura , e si stese armato di una lam- 
pada; l’essere a cui apparteneva quel brac- 
cio , saliva degli scalini, e comparve 
tosto sul pavimento della cappella. La 
forma e la figura del personaggio che 
si presentava in tal guisa erano quelle 
di un nano spaventevole , che teneva 
sopra la grossa testa un berretto adorno 
bizzarramente di tre penne di pavone, 
e che aveva delle vesti di teletta rossa, 
la cui ricchezza aumentava la sua defor- 
mità. Aveva dei braccialetti di oro ai 
polsi ed alle braccia , ed una cintura 
di seta sbianca dalla quale pendeva uu 
pugnale colla guardia di oro. 


Digìtized by Google 



rtc 

* 

Appena quell’ essere singolare, che 
teneva nella mano sinistra una specie 
Hi granata, fu uscito dall’apertura da 
cui giungeva, rimase immobile $ e, quasi 
che avesse voluto mostrarsi più distin- 
tamente , avvicinò la lampada al suo 
volto ed a tutte la parti del suo corpo, 
illuminando a vicenda le sue fattezze 
selvagge e bizzarre , e le sue membra 
deformi ma nerborute. Ad onta che il 
suo esterno mancasse di proporzione, il 
nauo non era tanto contraffatto da do- 
ver mancare di vigore o di attività. 

Mentre sir Kenneth aveva gli occhi 
fissi su quell’ oggetto spiacevole, si ram- 
mentò la credenza popolare relativamente 
agli gnomi o spiriti che soggiornano nelle 
caverne della terra; e l’essere che aveva 
dinanzi corrispondeva tanto Lene alla idea 
che si era formata del loro esteriore , che 
lo guardava cou un orrore misto , non 
di paura , ma di quella sorpresa rispet- 
tosa che la vista di ciò che sembra so- 
prannaturale può inspirare al cuore più 
fermo. 

Il nano fischiò nuovamente , ed evocò 
così dal sotterraneo un’ altra creatura 
deforme al pari di lui. Ella salì nella 
stessa guisa*, ma questa volta uscì dal 
sotterraneo un braccio di donna con 
una lampada in mano, e colei per la 

II Tali sm. T. I. 6 
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statura e le proporzioni, somigliava mol- 
tissimo al suo compagno. Le sue vesti 
erano anche esse di teletta rossa, tagliate 
ed increspate in un modo bizzarro, come 
se ella avesse fatto parte di una truppa 
di mimi o di giocolatori. Imitando il 
suo compagno, diresse successivamente 
il chiarore della lampada su tutte le sue 
membra e le sue fattezze. JVIa ad onta di 
quell’ esteriore poco favorevole, e fra le 
loro fattezze deformi vede vasi qualche 
cosa che annunziava il ma'ggior grado 
d’intelligenza e di attività. 1 loro occhi, 
quasi coperti da delle grosse ciglia nere, 
brillavano di uno splendore, che, simile a 
quello che si osserva nell 1 occhio dei 
rettili , sembrava indennizzargli in parte 
dell' estrema deformità di tutto il loro 
corpo. 

Sir Kenneth rimase come petrificato 
da un talismano , mentre quella coppia 
bene assortita facendo il giro cfella cap- 
pella, uno accanto all 1 altro, sembrava 
che eseguisse i doveri della servitù collo 
spazzarla; ma come se non si servissero 
che di una mano , il loro v lavoro non 
rendeva gran servizio al pavimento , ed 
essi adempievano le loro funzioni con dei 
gesti e delle maniere bizzarre e straordi- 
narie quanto il tisico loro. Quando nel 
corso di quella occupazione, giunsero 
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vicino al cavaliere, posarono le loro 
granate, e ponendosi in faccia a lui, 
mossero le lampade che avevano in mano, 
quasi che volessero fargli vedere distin- 
tamente delie ■ fattezze- che la vicinanza, 
non rendeva più gradite, e porlo così in 
grado di osservare la vivacità degli sguar- 
di lanciati dai loro occhi neri e ri- 
splendenti. Dirigendo allora il chiarore 
delle loro lampade sul cavaliere, lo esa- 
minarono con attenzione, e volgendosi 
l’uno verso 1’ altro lo salutarono con uno 
scoppio di risa selvagge, che rimbom- 
bò alle orecchie. Quel suono era tanto* 
strano, che sir Kenneth scuotendosi nel 
sentirlo, domandò loro premurosamente, 
in nome di Dio, chi erano, e perchè 
mancavano di rispetto a quel luogo santo, 
permettendosi dei gesti ridicoli e delle 
esclamazioni profane. 

« Io sono il nano Nebectamus » , ri- 
spose quell’ aborto che sembrava di sess.o 
mascolino , con una voce degna dei 
suo aspetto , e che somigliava il grac- 
chiare del corvo notturno, più di qua* 
lunque altro suono che possa sentirsi 
nel corso del giorno. 

« Ed io sono Genievra , la signora 
del suo affetto, disse la nana con una 
voce che essendo ancor più aspra, pa-* 
reva più selvaggia di quella del suo 
compagno. 
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« Perchè siete qui? domandò il cava- 
liere , dubitando se parlava a degli esseri 
umani. 

« Io sono, replicò il nano prendendo 
un tuono grave ed un’aria dignitosa, il 
dodicesimo iman , Mahomet Monadi guida 
e conduttore dei fedeli.' Cento cavalli 
sellati aspettano me ed il mio seguito 
nella santa città , ed altrettanti nella città 
di rifugio ; io son colui che farà testi- 
monianza , ed ecco qui una delle mie 
houris. 

« Mentisci , esclamò la sua compagna 
con un tuono più aspro di prima. Io 
non sono una delle tue houriS , e tu non 
sei un miserabile infedele come il Mao- 
metto df cui parli. Sia maledetta la sua 
tomba! Ti dico, asino d’ Issachar, che 
tu sei il re Arturo , che le fate rapirono 
sul campo di battaglia di Avalon , ed io 
sono Geuievra , tauto celebre per la sua 
bellezza. 

« In verità, nobile signore, disse il * 
nano , noi siamo dei principi infelici che 
vivevamo sotto le ali di Guy, re di Ge- 
rusalemme, quando i cani d’infedeli lo 
cacciarono dal suo seggio. Il fulmine dal 
cielo li consumi ! 

<( Silenzio ! disse una voce che usciva 
dalla parte donde il cavaliere era en- 
trato nella cappella $ silenzio, pazzi ! pftr« 
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tite $ avete fatto quello che vi spettava. »> 

Appena fu dato quell’ordine, i nani 
si dissero alcune parole fra loro , con 
voce rauca e -discorde, spensero le lam- 
pade , e lasciarono il cavaliere in un’o- 
scurità perfetta , alla quale si unì un 
profondo silenzio , quando non sentì più 
il rumore dei loro passi, mentre si al- 
lontanavano» 

La partenza di quelle schifose creature 
fu un sollievo pel cavaliere» Calcolando 
il loro esteriore , la loro lingua e le loi’o 
maniere , egli non poteva dubitare che 
essi non appartenessero a quella classe 
di esseri degradati che la deformità del 
loro corpo e lo. sconcerto del loro spi- 
rito facevano mantenere nelle grandi fa- 
miglie, ove e la loro bruttezza e la loro 
imbecillità servivano di divertimento a 
tutta la casa» Non essendo punto esente 
dai pregiudizi del suo secolo , il cava- 
liere scozzese avrebbe potuto , in qua- 
lunque altro momento , divertirsi colla 
follìa di quei poveri aborti , ma allora 
il loro esteriore , i loro gesti ed i loro 
discorsi interruppero i suoi pensieri pror 
fondi e solenni , ed egli ebbe piacere di 
veder partire quegli sventurati. 

Pochi momenti dopo la loro partenza, 
la porta per cui egli era entrato si aprì 
pian piano, e, restando socchiusa, la- 
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«ciò penetrare nella cappella la debole 
luce di una lampada che stava sulla so- 
glia. Il suo chiarore incerto e tremante 
gli fece scorgere un uomo prosteso sul 
suolo, vicino all 1 entratura, ma fuori della 
cappella, ed essendosi avvicinato di più, 
riconobbe l’eremita, che conservava fu- 
mile positura in cui lo aveva lasciato , 
e che aveva certamente mantenuta , per 
tutto il tempo' che era statocelo. 

« Tutto è finito , disse f eremita nel 
sentire avvicinare il cavaliere, ed il più 
miserabile peccatore della -terra , come 
pure colui che deve stimarsi il più ono- 
rato e felice dei mortali , devóno adesso 
partire da questo santo luogo. Prendete 
questa lampada , e scendete innanzi a me 
la scala', giacché io non posso scoprir- 
mi gli occhi se non quando sarò lon- 
tano da questo posto veneralo. » 

Il cavaliere scozzese obbedì senza ri- 
spondere : un sentimento solenne che si 
approssimava all* estasi faceva sì che la 
rimembranza di quanto aveva veduto re- 
primesse i moti di una viva curiosità. 
Egli percorse con molta esattezza i pas- 
saggi segreti e le diverse scale per cui 
erano venuti , e si trovarono finalmente 
nella cella esterna dell’eremita. 

« Il reo condannato è restituito al suo 
carcere, disse Teodorico; gli è accor- 
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data una dilazione da un giorncr all’ al- 
tro v dìnchè il suo terribile giudice or- 
dini finalmente l 1 esecuzione della sen- 
tenza da lui ben meritata. » 

Nel pronunziare queste parole , lo ere- 1 
mita si tolse il velo che gli copriva la 
testa, e nel guardarlo sospirò profondi- 
mente. Appena lo ebbe posto nel luogo 
ove aveva detto al cavaliere di prenderlo , 
disse al suo compagno in tuono vivace 
e quasi brusco: « Andate a riposare ; voi 
potete dormire, e nulla ve lo proibisce 5 

10 non devo e non posso. » 

Rispettando T agitazione con cui gli 

parlava T anacoreta , sir Kenneth si ri- 
tirò nella seconda cella , ma , volgendo 
gli occhi indietro prima di. entrarvi , vide 
T eremita spogliarsi, con una fretta che 
partecipava di frenesia , della pelle di 
capra che gli copriva le spalle, e prima 
che avesse tempo di chiudere la porta 
che separava i due appartamenti , senti 

11 rumore dei colpi di disciplina che si 
da'va il penitente , ed i gemili soffocati 
che gli strappava il dolore. Il cavaliere 
fu coperto di un freddo sudore, nel pen- 
sare quanto doveva esser grave il pec- 
cato che una penitenza tanto severa non 
poteva cancellare , e quanto dovevano 
esser cocenti i rimorsi che da quella 
non potevano esser calmati 5 egli disse 
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divotamenle il suo rosario , si stese sulla 
materassa , dopo aver guardato il mus- 
sulmano che dormiva sempre j e, stanco 
da tutte le avventure che gli erano ac- 
cadute in quella notte e nel giorno pre- 
cedente, in poco tempo fu immerso in un 
profondo sonno. 

Quando la mattina si svegliò , si trat- 
tenne coll’ eremita su degli affari impor- 
tanti ; quella conversazione lo fece de- 
cidere a trattenersi altri due giorni nella 
cella. Tulli i suoi eserciz) di divozione 
furono accompagnati dalla regolarità che 
potevasi aspettare da un pellegrino } ma 
egli non fu più ammesso nella cappella 
ove aveva veduto tante maraviglie. 
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CAPITOLO VI. 


Bisogna adesso ché noi cambiamo scena. 

Dalle montagne solitarie del Giordano , 
passeremo nel campo di Riccardo , re 
d’ Inghilterra , allora posto fra san Gio- 
van d 1 Acri ed Ascalona , e contenente 
tutta quell* armata colla quale Cuor-di- 
Leone aveva promesso a se stesso di 
marciare in trionfo fino a Gerusalemme, 
impresa nella quale sarebbe probabil- 
mente riuscito, seuza gli ostacoli che gli 
suscitò la gelosia dei principi cristiani 
che vi si erano interessati , e senza il 
disgusto fatto nascere in loro dall’ alte- 
rigia indomabile del monarca inglese , 
ed il disprezzo che egli mostrava per dei * 

sovrani i quali quantunque eguali a lui per 
rango, erano ben lungi dall’ eguagliarlo , 
in coraggio, costanza ed in talenti militari. 

Queste dissenzioni , e particolarmente la 
discordia che regnava fra Riccdrdo e Fi* 

lippo , re di Francia , produssero delle 
* • ** 
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liti e delle difficoltà che si opposero a 
tutte le misure attive proposte dal ge- 
nio eroico , quantunque impetuoso ,• di 
Riccardo, mentre le fila dei crociati di- 
venivano ogni giorno più rade, non solo 

f ier la diserzione individuale , quanto per 
a partenza di truppe intiere , guidate dai 
loro capi , che jsi ritiravano dal teatro 
di una intrapresa di cui non avevano ot- 
tenuto il successo. 

Gli effetti del clima divennero , se- 
condo 1’ uso , funesti ai soldati venuti 
dal Nord , molto più che i costumi li- 
cenziosi e dissoluti dei crociati , for- 
mando un contrasto singolare coi prin- 
cipe ed i motivi che avevano fatto pren- 
dere loro le armi , li rendevano più fa- 
cilmente vittime della influenza perni- 
ciosa dei calori ardenti e delle gelide 
rugiade. A queste cause di scoraggia 
mento, bisognava aggiungere la perdita 
che faceva soffrire il ferro nemico. Sa- 
ladino , il nome più illustre della storia 
di Oriente , aveva imparato con un’e- 
sperienza fatale , che i suoi soldati, ar- 
mati leggermente, non erano in i stato di 
combattere corpo a corpo coi Franchi 
coperti di acciaro , e che egli doveva 
temere il carattere azzardoso del suo 
antagonista Riccardo. Ma se le sue ar- 
mate erano state poste più di un& volta 
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ia rotta con una gran carnificina , il 
numero dei suoi soldati gli dava il van- 
taggio in quelle brevi scaramucce ine- 
vitabili per la maggior pax*te. A misu- 
ra che I 1 armata degli assalitori dimi- 
nuiva , le intraprese del sultano*', in 
quella specie di piccola guerra , dive- 
nivano più frequenti ed audaci. Il campo 
dei crociati era circondato e quasi as- 
sediato da degli squadroni di cavalleria 
leggiera , simili a 'sciami di vespi , che 
si schiacciano facilmente quando si pos- 
sono arrivare , ma che hanno delie ali 
per fuggire, una forza superiore , e dei 
pungiglioni per vendicarsi. Vi era una 
guerra perpetua fra i posti avanzati ed 
i foraggeri , guerra che faceva sacrifi- 
care un gran numero di vite preziose, 
senza alcnn vantaggio. 'I convogli dei 
cristiani erano intercetti., le loro comu- 
nicazioni rotte , e non potevano man- 
tenerle che col rischio della vita ; e 
T acqua , come quella della foutana di 
Betlemme, tanto desiderata dal re David, 
non poteva allora , come fu in quel 
tempo , ottenersi che collo spargere del 
sangue. 

Questi mali erano contrabbilanciati 
in gran parte dalla ferma risoluzione e 
dall’ attività continua del re Riccardo , 
il quale , cou alcuni dei suoi più bravi 
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cavalieri, era sempre a cavallo, pronto 
a recarsi sul punto che poteva esser 
minacciato , ed offrendo spesso ai cri- 
stiani , non solo un soccorso inatteso, 
ma ponendo in rotta gl’infedeli nel punto 
stesso in cui si credevano più sicuri 
della* vittoria. Intanto lo stesso Cuor-di- 
Leone non potè sopportare impunemente 
le alternative di un clima malsano, unite 
a delle perpetue fatiche di corpo e di 
spirito. Egli fu attaccato da una di quelle 
febbri lenti che son particolari all 1 Asia , 
e ad onta del suo vigore straordinario 
e di un coraggio ancor più grande , si 
sentì dapprima in istato di non poter 
più montare a cavallo , e quindi di non 
assistere ai consigli di guerra che i cro- 
ciati facevano di quando in quando. 

Sarebbe difficile il dire se quello stato 
d 1 inazione forzata divenne più penoso 
o più facile a sopportarsi dal monarca 
inglese, quando il consiglio dei crociati 
ebbe risoluto di concludere una tregua 
di trenta giorni col soldano Saladino 
poiché da una parte , se era sdegnalo 
dalla dilazione recata all’ esecuzione della 
grande intrapresa , dall’ altra , se ne 
consolava un poco, pensando che i suoi 
compagni di arme non coglierebbero de- 
gli allori , mentre egli stava disteso do- 
gliosamente sul letto. 


Digitized by Google 



1 33 

Ma ciò che Cuor-di-Leone poteva scu- 
sar meno di ogn’ altra cosa , era la.inr 
dolenza generale che regnò nel campo 
dei crociati , allorché la sua malattia 
prese un carattere serio j e le notizie 
che egli strappò , quasi contro loro vo- 
lontà , da coloro che lo circondavano, 
gli fecero noto che le speranze dell’ ar- 
mata erano diminuite in proporzione 
dell’aumento del suo male, e che im- 
piegavasi l’ intervallo della tregua non a 
reclutare le file dei soldati , a. rianimare 
il loro coraggio, a nutrire il loro spi- 
rito di conquista , a preparargli a mar- 
ciare coraggiosamente e con rapidità verso 
la città santa che era il fine della loro 
spedizione $ ma piuttosto a fortificare il 
campo occupato da un’ armata divenuta 
meno numerosa , ed a circondarlo di trin- 
cee , di palizzate ed altre fortificazioni , 
come se si preparassero a respingere gli 
attacchi di un nemico formidabile al 
ricominciare delle ostilità, invece di es- 
sere i primi ad attaccare, e mostrarsi 
alteramente quai conquistatori. 

Il monarca inglese fremeva nel sentire 
tali rapporti , come il leone imprigionato 
che vede la sua preda attraverso Je 
sbarre di ferro della sua gabbia 5 vio- 
lento ed impetuoso per natura , egli si 
sentiva consumare dalla irritabilità del 
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carattere suo. Tutti ,colóro che lo ser- 
vivano lo temevano 5 e quelli che lo 
curavano non ardivano assumere sopra 
di lui 1’ autorità che un medico deve 
esercitare sopra un ammalato per gua- 
rirlo. Un barone fedele , che una similitu- 
dine di carattere univa forse più di 
chiunque altro alla persona del re , o- 
sava solo .porsi fra il leone e la di lui 
collera , e mostrandosi dolce, e fermo ad 
un tempo , conservava un impero al 
quale niun altro ardiva pretendere sopra 
un ammalato che era rischioso di con- 
trariare 5 Tommaso di Multon non eser- 
citava tale impero se non perchè faceva 
più Caso della vita e dell 1 onore del suo 
sovrano , che del favore di cui godeva 
presso di lui 5 poiché egli s 1 inquietava 
poco del pericolo che poteva incontra- 
re , procurando di custodire un malato 
intrattabile , e il cui sdegno era tanto 
da temersi. 

Sir Tommaso era signore di Gilsland 
nella contea di Cuinberland , ed in un 
secolo in cui’ i soprannomi ed i titoli 
non erano dati agl’individui con quella 
distinzione che usiamo oggi , egli era 
chiamato dai Normanni lord di Vaux , 

0 dai Sassoni * -che non si dipartivano 
dalla loro antica lingua , e che erano 
superbi del sangue sassone che scorre- 
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va egualmente .nelle vene di quel guer- 
riero famoso , Tommaso , o più fami- 
liarmente Tom dei Gils , Tale a dire , 
della stretta vallea ciocché aveva fatto 
dare il nome di Gilsland al dominio 
esteso e considerabile da lui posseduto. 
Questo barone era stato impegnato in 

? [uasi tutte le guerre che erano seguite 
ra T Inghilterra e la Scozia, e fra delle 
fazioni interne che avevano dilaniato il 
primo di quei due paesi , ed in tutte 
si era distinto colia sua bravura e colle 
sue prodezze. Sotto altri aspetti egli era uà 
soldato grossolano ; brusco nella sua con- 
dotta , taciturno ed anche cupo , e che 
pareva sdegnare la politica e 1’ arte dei 
cortigiani. . , • i 

Vi erano per altro delle persóne, che 
pretendevano di saper leggere nel fondo 
dei cuori , le -quali assicuravano che 
lord di VauX era avveduto ed ambizioso 
quanto aspro ed audace , e pensavano 
che se egli imitava il brusco ardire del 
re , lo faceva , fino a un certo punto, 
per insinuarsi meglio nelle di lui buo- 
ne grazie , e per far riuscire i progetti 
ispiratigli da una profonda ambizione. 
Ma niuno osava attraversare i lui di- 
segni , quando anche ne avesse avuti 
degli eguali , col divider seco la peri* 
colosa occupazione di passare le giornate 
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intiere vicino ai letto di un principe 
la cui malattia era stata dichiarata con- 
tagiosa, e soprattutto quando pensavasi 
che quell' ammalato era Cuor-ai- Leone, 1 
che ruggiva colla impazienza di un guer- 
riero che non può assistere ad una bat- 
taglia , e di un sovrano che non è in 
istato di spiegare l’ autorità sua. I sol- 
dati , almeno quelli dell’armata inglese, 
pensavano in generale che le cure che 
di Vaux prodigava al re , erano quelle 
che un compagno prodiga ad un altro, 
colla franchezza di quell’ amicizia mi- 
litare che unisce coloro che dividono 
ogni giorno gli stessi pericoli. 

Verso la fine di un giorno degno della 
Siria , Riccardo stava disteso sopra il 
suo letto divenuto tanto insopportabile 
al suo spirito , quanto era gravoso al 
suo corpo. Il suo grande occhio azzurro, 
che , in ogni tempo , brillava di uno 
splendore poco comune, reso più vivace 
dalla febbre e dalle inquietudini , lan- 
ciava sotto le sue lunghe trecce di ca- 
pelli rossi inanellati , che in parte lo 
ricoprivano, degli sguardi rapidi quanto 
gli ultimi raggi che vibra il sole attra- 
verso le nubi della bufera ; le sue fat- 
tezze maschie annunziavano i progressi 
della malattia che lo affliggeva , e le sue 
lebbra ed il suo mento erano coperti da 
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Una barba trascurata. Cambiando ad ogni 
istante di posizione , ora tirava a se le 
coperte , ora le gettava via con un moto 
di sdegno; il suo letto in disordine , ed 
i suoi gesti d* impazienza offrivano la 
prova aeir energia e della vivacità di 
un carattere , di cui la sola attività era 
la sfera naturale. 

Vicino al suo letto stava Tommaso 
di Vaux , il quale, colla sua positura, 
la sua fisonomia e le sue maniere , for- 
mava il maggior contrasto col monarca 
ammalato. La sua statura era quasi gi- 
gantesca , ed i suoi capelli potevano 
paragonarsi a quelli di Sansone per la 
foltezza , ma soltanto dopo che quelli del 
campione d’ Isdraello furono sottoposti al 
ferro dei Filistei ; poiché de Vaux por- 
tava i suoi molto corti , onde poter rin- 
chiuderli sotto l’elmo, bo splendore dei 
suoi grandi- occhi neri somigliava quello 
di un bel mattino di autunno , e la loro 
calma non era intorbidata che momen- 
taneamente , quando erano scossi dai 
segui di impazienza e di agitazione vio- 
lenta di Riccardo. Il suo volto quan- 
tunque reso pesante come tutto il suo 
corpo , poteva aver posseduto qualche 
bellezza prima .di - essere stato solcato 
da molle cicatrici. Il suo labbro supe- 
riore , secondo l’ uso dei Normanni , 
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era coperto da folti mostacci tanto lunghi 
che andavano ad unirsi alla sua capiglia- 
tura , la quale era di uno scuro cupo 
che cominciava a divenir grigia. Il suo 
corpo era formato in modo da sfidare 
ogni fatica ed ogni clima, poiché aveva 
la statura sottile , il petto largo e for- 
te , le braccia lunghe , e tutte le membra 
dotate di un vigore non comune. 

Erano più di tre notti che egli non 
si era levata la sua veste di bufalo , non 
essendosi riposato che quei brevi inter- 
valli di tempo che può trovare alla sfug- 
gita colui che veglia al fianco di un re 
ammalato. Egli cambiava raramente di 
positura , a meno che non dovesse pre- 
sentare a Riccardo le bevande che niuno 
fuori di lui avrebbe potuto far prende- 
re al monarca impaziente ; e scorgèvasi 
qualche cosa di tenero nella maniera af- 
fettuòsa , quantunque priva di grazia , 
con cui adempiva delle cure cotanto op- 
poste valle sue abitudini militari ed al 
suo carattere aspro. 

Il padiglione in cui trovavansi quei 
due personaggi offriva agli occhi, se- 
condo lo spirito del tempo ed il carat- 
tere personale di Riccardo , più appa- 
recchio militare che pompa reale. Ve- 
devansi sparse sotto la tenda , o attac- 
cate ai pilastri che la sostenevano , delle 
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armi offensive. Stavano stese per terra, 
o sospese alle pareli del padiglione delle 
pelli di animali uccisi alla caccia ; -so- 
pra un mucchio di quelle, spoglie rac« 
colte nelle foreste , riposavano tre ala- 
ni , che così chiamavansi allora , vale a 
dire, tre .veltri di grande statura , bian- 
chi come la neve. Le cicatrici delle 
ferite sulla fronte fatte ad essi dagli ar- 
tigli e dalla difesa degli animali -coi 
quali avevano combattuto , facevano pro- 
va della parte che avevano avuta nella 
conquista dei trofei sui quali stavano 
distesi j ed i. loro occhi , che di quando 
iu quando fissavano sopra Riccardo con 
aria espressiva , e le loro bocche spa- 
lancate , mostravano il loro stupore ed 
il loro dispiacere per la inazione stra- 
ordinaria in pui erano costretti a lan- 
guire. * - 

Tutti quegli oggetti non annunziavanò 
che il cacciatore ed il guerriero ; ma , 
sopra una piccola tavola situata vicino 
al letto , vedevasi uno scudo di acciaro^ 
di forma triangolare > che mostrava i 
tre leoni passanti che il monarca cava- 
liere aveva presi per divisa , ed il dia- 
dema di oro , che somigliava molto ad 
una corona ducale, 'se non che era* più 
alto sulla fronte che sull’ indietro , ed 
il quale , colla tiara di velluto tinto di 
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porpora e ricamato t era allora V emble- 
ma della sovranità in Inghilterra. PoccS 
lungi , come pronta a difendere quel 
simbolo della dignità regia , stava la ter- 
ribile mazza ferrata di Cuor-di-Leone , 
il cui peso avrebbe stancato qualunque 
altro braccio fuori che il suo. 

In una divisione esterna della tenda! 
stavano due o tre uffiziali della casa del 
re , mollo inquieti del cattivo stato di 
salute del loro signore , e che non lo 
erano meno pensando a .ciò che sarebbe 
seguito di loro se egli soccombeva a tal 
malattia. I loro profondi timori si co- 
municavano alle sentinelle , che anda- 
vano e venivano dinanzi la porta del 
padiglione con aria pensierosa e coster- 
nata , o che , appoggiati sulle loro ala- 
barde trattenevansi immobili al loro po- 
sto , simili a dei trofei di arme , anziché 
a dei guerrieri vivi. 

« Dunque non puoi darmi migliori 
notizie, sir Tommaso? disse il re, dopo 
un lunghissimo intervallo di confusione, 
di silenzio e di agitazione febbrile. Tutti i 
nostri cavalieri ^on diventati donne; tutte 
le nostre donne si son fatte di vote, e 
non esiste più una scintilla di valore o 
di galanteria per animare un campo che 
contiene la scelta della cavalleria di Eu- 
ropa. Ah !.. . 
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c Sire , rispose di Vaux , ripetendo 
pazientemente la stessa osservazione per 
la ventesima volta , la tregua pone degli 
ostacoli alla nostra attività *. quanto al- 
le donne , io non sono un damerino , 
come la vostra maestà sa bene, ed è 
raro che lasci P acciaro ed il bufalo 
per prendere l’ oro ed il velluto ; ma 
quel die so è, che le nostre bellezze 
più celebri hanno accompagnato la re- 
gina e la principessa, che sono in pel- 
legrinaggio al convento di Engaddi ,. per 
un voto da loro fatto onde ottenere dal 
cielo la pronta guarigione della maestà 
vostra . 

« Come ! esclamò Riccardo con una 
impazienza cagionata dalia sua malat- 
tia : delle donne e delle zittelle di san* 
gue regio si azzardano a viaggiare in ùn 
clima ove i pagani che lo contaminano 
non hanno più buona fede per gli uo- 
mini che devozione pel vero Dio. 

<; Pensate , sire, rispose di Yaux, che 
esse hanno per sicurezza la parola di 
Saladino. . . 

« È vero, è vei‘o replicò Riccardo; 
io era ingiusto Verso il soldano, e gli 
devo sodisfazione. Piacesse al cielo che 
potessi offrirgliela fra le nostre due ar- 
mate, alla presenza dei cristiani é de- 
gl' infedeli ! » . . 


Digitized by Google 



1 4 * 

, Nel parlar cosi , Pticcardo trasse dì 
sotto le coperte il suo braccio nudo fino 
alle spalle , e alzandosi faticosamente, 
tese il pugno fermo, come se avesse 
avuta in mano la spada o la mazza fer- 
rala, pronta a percuotere il turbante 
ricco di gemme del soldano. Bisognò che : 
lord di Vaux , nella sua qualità' dì cu- 
stode del malato , ricorresse ad una dolce 
violenza * cosa che il re non avrebbe 
sofferta tanto facilmente da chiunque al- 
tro , per costringere il suo signore a 
star fermo, e per coprirgli il braccio* 
nerboruto , il collo e le spalle, con tutta 
la- cura che potrebbe avere una madre 
per un indocile figlio. * • 

« Sei un custode molto severo , quan- 
tunque pieno di buona volontà , disse il re 
con un sorriso amaro , ma sottoponendosi 
ad ujaa forza alla quale non poteva re- 
sistere ; mi pare che una scuffia da vecchia 
converrebbe ab tuo volto quanto una da 
bambino al mio. Saremmo allora un guar- 
diano ed Un fantoccio adattati per spa** 
ventare delle ragazze. 

<c Abbiamo spaventato gli uomini più 
di una volta, sire , rispose lord di Vaux, 
e spero che vivremo tanto da spaven- 
tarli di nuovo. Che cos 1 è un accesso 
di febbre ? Bisogna sopportarlo con pa- 
zienza perchè vada via più facilmente. 
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« Un accesso di febbre! esclamò con 
impeto Riccardo. Si, puoi credere con 
ragione che la mia malattia sia un ac- 
cesso di febbre 5 ma qual’ è quella di tutti 
gli altri principi cristiani , di Filippo di 
Francia, di quel pesante Austriaco, del 
marchese di Monferrato, degli ’Speda- 
lieri, dei Templari? Qual è la loro ma- 
lattia? Te lo dirò io. Una paralisia, un 
letargo mortale, un male che li priva 
della facoltà di parlare e di agire. Una 1 
piaga che ha roso il cuore a quanto vi 
era di nobile, virtuoso e cavalleresco 
fra loro, che gli ha fatti mancare al voto 
più nobile che mai facesse un cavaliere, 
che gli ha resi indifferenti alla loro 
fama, che ha fatto ad essi dimenticare 
il loro Dio. 

« Per amor del cielo , sire, parlate 
con meno violenza, disse di Yaux , ò‘ 
vi sentiranno fuori della tenda. La sol- 
datesca inclina già a far simili discorsi , 
che non possono che generare la di- 
scordia e le dissenzioni nell’ armata cri- ' 
stiana. Pensate che la vostra malattia 
li priva del mezzo" più necessario alla 
loro intrapresa. Sarebbe più facile ad 
un mangano di lavorare senza vite e sen- 
za leva , che ali’ armata dei cristiani di 
intraprender cosa alcuna senza la pre- 
senza del re Riccardo. 



*44 

« Tu mi lusinghi, di Vaux » , disse 
il re } ed intanto, non essendo inac- 
cessibile alla seduzione degli elogi, ap- 
poggiò' la testa sul guanciale in modo 
che si mostrò disposto a cercare il ripo- ~ 
so più di quello che aveva fatto prima. 

Ma Tommaso di Vaux non era corti- 
giano. La frase da lui pronunciata gli 
era uscita spontaneamente dalle labbra, 
ed egli non sapeva come continuare un 
soggetto di conversazione piacevole , in 
modo da prolungare 1* istante di calma 
da lui fatto nascere. Stette dunque in 
silenzio, ed il re immergendosi di nuovo 
nelle sue cupe meditazioni , esclamò final- 
mente con vivacità : 

« In nome dei santi! tali discorsi son 
buoni per divertire un ammalato; ma 
perchè bisogna che una lega di monar- 
chi , una riunione di nobili , un comples- 
so di tutta la .cavalleria di fiuropa, ri- 
mangano nella inazione a motivo della 
malattia di un uomo, quantunque questi sia 
il -re dTnghilterra ? Perché la malattia o 
la morte di Riccardo impedirebbe la 
marcia di trenta mila uomini bravi al 
pari di lui? Si disperde l’armento quando 
il cervo che lo conduce è ucciso? Quando 
il falcone ha afferrato la cicogna che vola 
la prima di tutte, colei che la segue non 
prende il posto di quella? Perché non 
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si adunano i capi e non scelgono qual- 
cuno fra loro per affidargli la condotta 
dell’ armata ? ' » • • « 

« La maestà vostra non si alteri , ri- 
spose di Vauxj ma ho sentito dire che 
si è trattata una cosa simile in molti con- 
sigli. . 

« Ah! esclamò Riccardo , svegliandosi 
la sua gelosia e dando una direzione di- 
- versa alla sua irritazione di spirito , son 
dunque dimenticato dai miei alleati , pri- 
ma di aver ricevuto gli ultimi sacramenti? 
Mi credono già morto? Ma no, no, hanno 
ragione. E chi scelgono per capo dell’jar- 
mata cristiana? 

« Il rango e la dignità indicano il re 
di Francia disse di Vaux. 

« Oh senza dubbio ! Filippo , re di 
Francia e di Navarra! Montjoie ! saint 
Denis! (i) sua maestà cristianissima ! 
ecco di che riempiere la bocca ; vi è 
però il rischio che egli sbagli dicendo 
indietro invece di avanti , e che ci ri- 
conduca a Parigi , anziché farci marciare 

. . . j 4 r 

■ ■ - — ’ " ■ ’ 1 

(1) Montojoie ! Saint Denis! Era questo il grido 
di guerra degli antichi Francesi, il quale significava 
che dovevasi seguire la bandiera di san Dionigi , che 
regolava la marcia dell’armata, e che bisognava schie- 
rarsi sotto la insegna di quel santo. 

Nota del Traduttore 4 ; 

Il Talism. T. /, 7 * 
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sopra Gerusalemme, La sua testa politica 
La potuto capire che v’è da guadagnar 
più nell’opprimere i suoi feudatarie nello 
spogliare i suoi alleati , che nel dispu- 
tare ai mussulmani il possesso del Santo- 
Sepolcro. 

a Si potrebbe scegliere 1* arciduca di 
Austria, 

« Come ! È forse perchè egli è gran- 
de e grosso comete, Tommaso, e per- 
chè ha il cranio tanto materiale, senza 
avere la tua indifferenza pel pericolo, e 
la tua insensibilità per le ingiurie? Ti 
dico che l'Austriaco, in tutta quella massa 
di -carne , non ha altro coraggio che 

3 uello di una vespe stizzosa, nè più forza 
i un re di macchia : non si parli dun- 
que di lui ! Egli condurre dei cavalieri 
alla gloria ! Che gli si dia da bere un 
fiasco di vino coi suoi lanzi ed i suoi 
soldati vili, e stracciati, 

. . «, V’ è il gran-maestro dei Templari, 
disse il barone , a cui piaceva di fissar 
le idee del Suo signore sopra oggetti che 
non avessero rapporto colla di lui ma- 
lattia, anche a spese dellq riputazione 
dei principi e dei potentati egli è istrui- 
to , bravo nelle battaglie , saggio nei 
consigli , e non ha siati che possano di- 
strarlo dai suoi sforzi per riconquistare 
la Terra-Santa, Che pensa la vostra mae- 
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sta del gran-maestro come generale in 
capo dell’ armata cristiana ? 

« Ah ! Beau-Seant ! non si può fare 
alcuna obbiezione contro il fratello Gille 
Amaury. Egli Conosce la disposizione di 
una battaglia , e combatte nella prima 
fila quando comincia. Ma , sir Tomma- 
so , sarebbe giusto di conquistare la Ter- 
ra-Santa sopra Saladino , che riunisce 
tutte le virtù di cui è capace 1’ uomo 
non illuminato ancora dalla luce del cri- 
stianesimo , per investirne Gille Amaury, 
un uomo che è più pagano del soldano 
stesso, un idolatra, un adoratore dei 
demonio, un negromante, un rinegato, 
•che commette i delitti più neri ed in- 
fami sotto le volte, e nei luoghi segreti, 
consacrati alle tenebre ed alle abbomi- 
nazioni? * . 

a Non si rimprovera nè eresia nè ma- 
gia al gran-maestro dei cavalieri speda - 
fieri di san Giovanni di Gerusalemme ? 

« Ma non è costui un sordido avaro ? 
Non gravita sopra di lui il sospetto , ed 
. anche più del sospètto , di aver venduto 
agl' infedeli dei vantaggi che non avreb- 
bero ottenuto mai colle armi alla inano? 
Credimi, Tommaso, sarebbe meglio dare 
a vendere l'armata ai padroni delle navi 
veneziane , o ai merciajuoli lombardi , 
anziché affidarla al gran-maestro dell’or- 
dine di san-Giovanm. * • 
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« Ebbene dunque , sire., non ve ne 
citerò che un altro solo. Che potete dire 
del galante 'marchese di Monferrato , si 
saggio, elegante, e bravo guerriero ? 

« Saggio! Volete dire astuto. Elegante! 
Sì, nella camera di una dama, se vo- 
lete. Oh , sì ! Corrado di Monferrato ! 
Chi non conosce quel damerino? Poli- 
tico e versatile , egli cambierà spesso i 
suoi progetti al pari del colore delle sue 
vesti , e voi non potrete indovinar giam- 
mai il colore delie sue vesti di sotto , 
da quello del manto che porta sopr^i. 
Un bravo guerriero! Sì, sta bene a ca- 
vallo, e si comporta a maraviglia in un 
torneo ove si combatte col ferro spun- 
tato. Non eri con me quando dissi a quel 
galante marchese : eccoci qui tre buoni 
cristiani, ed ecco là una sessantina di 
Saraceoi ; attacchiamoli ; v che vi pare ? 
Non sono che venti infedeli miscredenti 
contro ogni buon cavaliere? t , 

-« Me ne ricordo, disse di Vaux : j ed 
il marchese' vi Rispose che le, sue mem- 
bra erano dì carnea e non di tèrra, e 
che preferiva di avere il cuore di un 
Uomo anziché quello di un animale, quan- 
. do anche questo, fosse un leone. Ma a- 
desso vedo chiaramente la cosa $ finiremo 
come abbiamo cominciato , senza potere 
sperare di offrire le nostre preghiere ai 
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Santo-Sepólcro , finche non piaccia a! 
cielo di rendere la sanità al re Riccardo. » 

A questa grave osservazione, Riccardo 
cominciò a ridere, cosa che non aveva 
fatta da qualche tempo. « Che è mai 
la coscienza! disse egli, giacché per suo 
mezzo , un pesante cervello settentrio- 
nale' come il tuo può ridurre il suo so- 
vrano a confessare la propria follia. E 
verissimo che se essi non si presentas- 
sero per stringere il mio bastone di co- 
mandante, non penserei punto- a mettere 
in brani gli stracci di seta con cui son 
coperti tutti i fantocci ’fché mi hai fatto 
passave successivamente sotto gli occhi. 
Che m’ interessa che si pavoheggino con 
de’ manti risplendenti di galloni , pur- 
ché non sieno chiamati miei rivali nella 
grande intrapresa alla quale mi son de- 
dicato? Sì., di Vaux, ti confesso la mia 
debolezza , e l’ amor proprio della mià 
ambizione. Il campo cristiano contiene 
senza dubbio molti cavalieri migliori di 
Riccardo d’ Inghilterra > e sarebbe sag^ 
gio e ragionevole di affidare al più de- 
gno fra loro la condotta dell’ armata i „ 
ma , continuò il monarca alzandosi sul 
letto e gettando via le sue coperte, men- 
tre i suoi occhi brillavano come se egli 
fosse stato sul punto di dare una batta- 
glia , se quel cavaliere piantasse lo slen- 
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dardo della croce sul tempio di Gerusa- 
lemme , mentre che io non fossi in gra- ' 
do di prender parte a quel nobile trionfo, 
non mancherei , quando fossi capace di 
porre la lancia in resta , di sfidarlo a 
pugnare fino all’ ultimo sangue, per aver 
nociuto alla mia fama giungendo prima 
di me al fine della mia intrapresa. Ma 
ascolla ! Quali trombe sento da lungi? 

« Mi sembrano quelle dei re Filippo, 
sire. v 

« .Tu hai l’orecchio duro , Tommaso, 
disse il re procurando di levarsi ; non 
senti la maniera con cui suonano? I 
Turchi sono nel campo} sento le loro 
lelies. (i) » 

Egli fece dei nuovi sforzi per juscire 
dal letto, ^ di Vaux fu costretto a fare 
uso di tutta la sua forza per trattenerlo, 
ed anche a chiamare in ajuto gli uffi- 
siali che si trovavano nella prima divisione 
della tenda. 

« Sei un traditore sleale, di Va.ux, 
esclamò il monarca sdegnato, quando 
stanco e privo di forza , fu obbligato a 
sottomettersi ad una forza superiore , ed a 
star fermo sul letto. Vorrei ... vorrei 



(1) Grido di guerra dei Mussulmani. 

Nota deW Autore* 
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essere in grado di alzar la mia scure, 
per spezzarti il cranio. 

v Vorrei che aveste questa forza, sire, 
quando anche doveste; farne un tale uso. 

he Tommaso- Multon fosse morto , e Ric- 
cardo d’Inghilterra tornato come prima , 
il vantaggio sarebbe tutto a favore della 
cristianità. 

« Mio buono e fedel servitore, disse 
Riccardo porgendogli la mano, che il 
barone baciò rispettosamente , perdona al 
tuo signore questo moto d’impazienza. E la 
febbre, e non Riccardo d’Inghilterra , che 
ha parlato tanto aspramente. Ma sorti un 
momento, e torna a dirmi chi sono gli 
stranieri che stanno nel campo , giacché 
quelle trombe non appartengono ai cri- 
stiani. » ■ 

Di Vaux uscì dal padiglione per ese- 
guire gli ordiùi del re , risoluto pérò di 
non star molto tempo assente. Egli rac- 
comandò agli nffizìali che lasciava vicino 
a Riccardo di esser vigilanti sul loro so- 
vrano , minacciandoli di far cadere sopra 
di loro ogni responsabilità : minaccia, 
che aumentando la lóro timida inquietu- 
dine , non li rese più capaci di adempiere 
le loro funzioni $ giacché, dopo la collera 
del monarca , non temevano cosa alcuna 

J manto lo sdegno del fiero , ed inesorabile 

ord di Gilsland. | 

. -* ** , t , 
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U n mimerà considerale di guerrieri . 
scozzesi , jave vanp raggiunto | crociati , e 
si erano naturalmente schierati sotto la 
l/a n di era del monarca inglese j essendo, 
come i soldati, di quel principe , di ori- 
gine sassona o normanna , parlando la 
stessa lingua , ed ^lcuni di essi possedendo 
dei beni in Inghilterra al pari che in Scozia , 
e molti essendo;’ uniti all’Inghilterra coi 
( vincoli del sangue e dei matrimonj. Una 
tale epoca precedeva d’altronde quella in 
«cui 1’ ambizione smisurata di Edoardo I.° 

, diede un carattere di accanimento alle guer- 
re che seguirono fra quelle due nazioni , 
volendo gl’iluglesi sottomettere |a Scozia , e 
i gli Scozzesi combattendo colla ferma de- 
terminazione e collii ostinatezza che sono 
• ad essi naturali, pel mantenimento della 
loro indipendenza nelle circostanze più 
svantaggiose, a qualunque rischio, e ri- 
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correndo ai mezzi più violenti. Fino al- 
lora le guerre fra quei due popoli , quan- 
tunque frequenti ed animate, erano state 
fatte dietro i principj di una franca osti- 
lità , ed ammettevano quelle ombre di 
cortesia delicata, e di rispetto per dei 
nemici dichiarati, le quali addolciscono 
e rendono più sopportabili gli orrori della 
guerra. Da ciò risultava , che in tempo di 
pace, e soprattutto quando i due paesi 
erano impegnati, come nell’epoca di cui 
ora si tratta , in una lòtta intrapresa per 
una causa comune , che le loro idee re- 
ligiose rendevano ad essi egualmente cara, 
gli avventurieri dei due regni pugnavano 
spesso nelle stesse file, e 1’ emulazione na- 
zionale non serviva che ad eccitargli a 
sorpassarsi fra loro. 

Il carattere franco e bellicoso di Riccar- 
do, che non ammetteva altra distinzione fra 
i suoi proprj sudditi e quelli di Ales- 
sandro re di Scozia che quella com- 
portata dal modo con cui essi si condu- 
cevano sul campo di battaglia , era atto 
moltissimo ad affezionargli le truppe delle 
due nazioni. Ma durante la sua malattia, 
e nelle circostanze sfavorevoli in cui si 
trovavano i crociati, le antipatie nazio- 
nali cominciarono a mostrarsi fra i sol- 
dati dei diversi popoli uniti per la cro- 
ciata , come le antiche ferite si riaprono 
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nel corpo umano» quando questo è af- 
> flitto da na male o dalla stanchezza. 

Gli Scozzesi e gl’ Inglesi , egualmente 
superbi, gelosi, e pronti ad offendersi, 
specialmente i primi, perchè appartenevano 
alla più povera e debole delie due na- 
zioni , cominciarono à riempiere con delle 
divisioni intestine T intervallo di tempq 
che la tregua gl’ impediva d’impiegare a 
far cadere sopra i Saraceni i loro? sforzi 
riuniti. Simili ai due capi romani che si 
disputavano lo impero del mondo, gli 
Scozzesi non volevano riconoscere alcuna 
superiorità, ed i loro vicini del Sud non 
volevano ammettere alcuna eguaglianza. 
Non si sentivano che lamenti e rimpro- 
veri j i soldati, i capi ed i cavalieri, che 
erano stati buòni compagni finché la vit- 
toria aveva loro sorriso , si lanciavano 
degli sguardi sdegnosi nel momento del- 
V avversità, come se la loro concordia 
non fosse stata allora più necessaria di 
prima per assicurare non solo la riu- 
scita della loro causa comune, ma anche 
la loro sicurezza personale.Era cominciata 
a scoppiare la stèssa disunione tra i 
Francesi e gl’ Inglesi , tra gl’ Italiani ed 
i Tedeschi , ed anche tra i Danesi e gli 
Svedesi $ ma ciò che riguarda più par- 
ticolarmente la nostra istòria , .è la di-> 
visione che si era dichiarata fra le due 
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nazioni che abitano una stessa isola , e 
che appunto perciò sembravano più ani- 
mate una contro l'altra. 

Fra tutti i nobili inglesi che avevano 
seguito il re in Palestina , di Vaux era 
quello che aveva più pregiudizi contro 
gli Scozzesi. I suoi beni erano situati vi- 
cino alle frontiere ; egli aveva passato 
tutti i suoi giorni a far la guerra con- 
irò di loro , sia di nazione a nazione , 
sia di signore a signore , aveva portato 
presso di loro il ferro ed il fuoco , ed 
eglino gli avevano fatto provare delle ca- 
lamità eguali. 11 suo zelo e la sua fe- 
deltà pel suo re somigliavano lo affetto 
di un vecchio mastino inglese pel suo 
padrone , affetto che io rende sdegnoso 
ed inaccessibile anche a coloro che non 
lo curano , e pericoloso per tutti quelli 
contro i quali ha concepito una preven- 
zione. Di Vaux aveva veduto sempre con 
dispiacere e gelosia che Riccardo accor- 
dasse qualche contrassegno di cortesia 
o di favore a quella razza perversa, in- 
gannatrice e feroce , nata al nord di un 
certo fiume, o di una linea immaginaria 
di separazione segnata in mezzo a un 
deserto e attraverso delle montagne. Egli 
dubitava perfino del buon esito ' di una 
crociata nella quale era ‘stato permesso 
«gli • Scozzesi di prender le armi, poi- 
ftott .2-J..-608 if.il ir. nti\ .■ :•»«. 
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-chè gli stimava a un incirca quanto i 
Saraceni che aveva a fronte. À ciò si 
può aggiùngére che essendo costui un 
franco é vero Inglese , poco avvezzo a 
nascondere il più piccolo moto di affetto 
e di odio, riguardava la civiltà sostenula 
che gli Scozzesi, avevano imparata nelle 
loro relazioni! coi; Francesi,; loro alleati 
naturali, orche dovevano al loto carat- 
tere altero e riservato f come un segno 
astuto e perfido dei loro pericolosi di- 
segni riguardo ai loro vicini , e crede- _ 
-va, con una fiducia veramente inglese, 

■ che fosse impossibile che eglino oltenes- 
« sero inai qualche vantaggio contro didoro 
adoprando dei mezzi legittimi e,d onorati. 

; Intanto, quantunque di Vaux nutrisse 
tali sentimenti relativamente ai suoi vi- 
cini del Nord,, e gli estendesse anche 
sopra quelli fra loro che avevano, preso 
la croce , il suo rispetto pel re , ed il 
sentimento dei doveri impostigli dal suo 
Voto come crociato, gl’ impedivano di 
mostrargli: in altra guisa che coll’ evitare 
regolarmente, per quanto; gli era> possi* 
bile* ogni commercio coi suoi fratelli di 
arme, del Nord , osservando' una cupa e 
disprezzante taciturnità ogòi volta-che il 
caso lo obbligava a trovarsi : con , qual- 
cuno di loro, ©.incammino o nel cam- 
po. I baroni ed i cavalieri scozzesi non 
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erano uomini da sopportare il suo sde- 
gno senza accorgersene e restituirglielo; 
e le cose giunsero al punto che eglino 
lo guardarono come il nemico più , àtv 
tiro e" determinato di una nazione che 
]egli per altro si imitava a non amare e 
a disprezzare.. Alcuni buoni osservatori 
avevano veduto , che se egli non aveva 
per loro 1 la parità dejla scrittura , chè 
soffre lungamente e giudica con indul- 
genza, non mancava all’incontro di quella 
virtù subordinata e più ristretta , che 
divede le altrui pene e le solleva. La ric- 
chezza di Tommaso di Gilsland gli pro- 
curava, abbondantemente delle provvisioni 
di pgni specie , ,ed una parte di esse an- 
dava sempre per dei canali segreti nel 
quartiere occupato dagli Scozzesi: la sua 
cupa benevolenza partivasi dal principio 
,cjhe la cosa, più importante nel mondo 
per pn uomo , dopo i suoi amici , erano 
} ' u etnici, suoi , e passava sopra tutti .! 
gradi di mezzo come troppo indifferenti 
per meritar da lui un solo pensiero. Que- 
sta spiegazione era necessaria affinchè il 
lettore- potesse capir bene tutto ciò che 
siamo sul punto di narrare. 

. Tommaso di Vaux appena fu uscito 
dal padiglione del re riconobbe ciò che 
aveva scoperto subito 1’ orecchio più fine 
del monarca inglese, che possedeva qual- 
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che talento nell’ arte della musica ; vale 
a dire , che il suono da loro sentito era 
■ prodotto dalle trombe , dalle chiarine e 
dai timballi dei Saraceni. In fondo ad 
una lunga fila di tende che conduceva 
a quella di Riccardo , vide una folla di 
soldati riuniti intorno al luògo donde 

S arti va quel rumore , quasi nel centrò 
eL campo $ fe, con sua gran sorpresa 1 , 
distinse in mezzo agli elmi di diverse 
fórme , che portavano i crociati delle dif- 
ferenti nazioni , dei turbanti bianchi e 
delle lunghe picche che annunziavano la 
presenza dei Saraceni armati , e delle 
grosse teste deformi di cammelli e di dro- 
medari , i quali s’innalzavano al disopra 
della moltitudine , in grazia dei loro lun- 
ghi colli sproporzionati. 

Dispiacente e sorpreso da uno spet- 
tacolo inatteso quanto singolare, poiché 
era l’ uso che tutte le comunicazioni che 
seguivano col nemico sotto un padiglió- 
ne' di tregua si facessero in un luogo 
convenuto fuori dei trinceramenti , il ba- 
rone volse frettolosamente gli occhi in- v 
tórno , cercando qualcuno a cui poter 
domandare il motivo di quella noVità al- 
larmante. 

ÀI passo grave ed all’ aria di fierezza 
del primo guerriero che vide venirsi in- 
contro , egli concluse subito che 1 era uno 

- • . J > ■ h. ■ „ 
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Scozzese o uno Spagnuolo ; e poco dopo 
disse a se stesso : « Sì, è proprio uno Scoz- 
zese ; è il cavaliere del Leopardo ; T ho 
veduto combattere assai bene per un uomo 
del suo paese. » 

. Non curandosi neppure di fargli una 
domanda nel passare, voleva seguire il 
suo cammino , con quello aspetto cupo 
e sdegnoso che sembrava dire: ti cono- 
sco , e non voglio aver con te alcuna 
relazione , quando sir Kenneth gl’ im- 
pedì di eseguire il di lui disegno, poi- 
ché avanzandosi verso il barone, e sa- 
lutandolo con una fredda civiltà gli dis- 
se : « Lord di Vaux de Gilsland , ho 
bisogno di parlarvi. 

« A me! rispose il cavaliere inglese; 
parlate, ma spicciatevi, perché devo ese- 
guire una commissione per parte del rè. 

« Quello che devo dirvi interessa an- 
che di più il re , rispose sir Kenneth , 
giacché spero di portargli la salute. » 

Lord di Vaux guardù lo Scozzese con 
aria incredula, e gli disse: « Voi non 
siete medico, per quanto credo , signore 
Scozzese ; avrei creduto colla stessa fa- 
cilità che portaste la ricchezza al re d'In- 
ghilterra. » 

Kenneth, quantunque non contento del 
tuono con cui gli rispondeva il barone , 
soggiunse con calma : « La salute di Rie- 
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cardo è la gloria e la ricchezza della 
cristianità-, ma il tempo stringe ; ditemi, 
vi prego , se posso vedere il re. 

« No davvero, mio Lei signore, fin- 
ché non mi abbiate detto più distinta- 
mente quale affare dovete comunicargli. 
La camera di un principe ammalato non 
si apre a chiunque vuole entrarvi, come 
un 1 osteria nel Nord. 

« La croce che porto come voi , mi- 
lord , e la importanza del soggetto che 
mi conduce , m’impongono di non fare at- 
tenzione, per ora, ad una condotta che 
in qualunque altra occasione non sarei 
disposto a soffrire. Vi dirò dunque di- 
stintamente che conduco un medico moro 
che s 1 impegna di render la salute al re 
Riccardo. . , . - 

« Un medico moro 1 E chi mi corri- 
sponderà che i suoi rimedj non conten- 
gano del veleno? -, 

« La sua propria vita, milord ; la sua 
testa che offre per garanzia. 

« Ho conosciuto piu di uno scellerato 
risoluto che non stimava la sua vita più 
di quel che valeva , e che sarebbe an- 
dato alla forca tanto allegramente come 
se si fosse trattato di ballare -col boja. 

« Ma ecco il fatto, milord: Saladino, 
acuì niuno ricuserà l'onore di essere un 
nemico generoso e prode, ha mandato qui 
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questo medico con un seguito ed una 
guardia corrispondenti all’alta stima che 
il soldano accorda a E1 Hakim j vi ha 
unito dei frutti è dei rinfreschi per la 
tenda del re , ed tin’ambasciata tale come 
poteva aspettarsi da un nemico onorato, 
desiderante che Riccardo guarisca pron- 
tamente della febbre, affinchè sia in istato 
di ricevere la visita che il soldano si 
propone di fargli, colla scimitarra nuda 
in mano cd alia testa di cento mila ca- 
valieri. Vi compiacerete , voi che siete* 
del consiglio privato ' del re , di ordinare 
che sieno scaricati quei cammelli, e presé 
le misure convenienti per ricevere quel 
medico dotto? . * 

«, Va a maraviglia , disse di Vaux 
come se avesse parlato a se stesso. E 
chi garantirà l’onore di Saladino, quau- 
do un atto di cattiva fede potrebbe li- 
berarlo dal suo più potente nemico? 

« Ne corrisponderò io stesso sulla mia 
fortuna, sulla mia vita, sul mio onore. 

« E una cosa strana , esclamò nuova- 
mente lord di Vaux. Il Nord corrisponde 
del Sud, lo Scozzese del Turco. Posso 
domandarvi, signor cavaliere, come 1 mai 
vi trovate imbarazzato in quest’ affare ? 

« , Sono stato assente per un pellegri- 
naggio , milord, e nel farlo, era inca- 
ricato di un’, ambasciata pel santo ere- 
mita d’ Engaddi. 
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a Non potete dirmi la risposta di quel 
sant' uomo , sir Kenneth? 

« No , milord. ' 

« Non sapete , disse 1* Inglese con al- 
terigia, che io son membro del consiglio . 
d’ Inghilterra ? 

o Io non devo obbedienza a quel paese , 
milord, quantunque, durante questa guer- . 
ra, abbia combattuto volontariamente sot- 
to lo stendardo del monarca inglese. Sono 
stato spedito dal consiglio generale dei 
re, principi e capi supremi deli armata 
della croce, e non devo render conto 
che a loro della mia missione* 

« Ah ! mi parli cosi ! esclamò T al- 
tero barone. Sappi , messaggero dei re 
e dei principi, come ti vanti, che niun 
medico si avvicinerà ai letto di Ric- 
cardo d’ Inghilterra senza il consenso del 
lord di Gilsland ; . e guai a chiunque 
osasse penetrare nella tenda reale senza 
averne ottenuto il permesso ! » 

Egli volgeva le . spalle con un' aria 
di alterigia , quando lo Scozzese , avan- 
zandosi di più e ponendogli a fronte, 
gli domandò in tuono tranquillo , ma 
non privo di fierezza , se il lord di Gils- 
land lo considerava come un gentiluo- 
mo e come un buon cavaliere. 

« Tutti gli Scozzesi son nobili per 
diritto di nascita » , rispose sir Tom- 
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maso con un poco d 1 ironia $ ma sen- 
tendo egli stesso la sua ingiustizia , e 
scorgendo il rossore che montava sul 
volto di Kenueth , soggiunse : « voi siete 
certamente un buon cavaliere , e sarebbe 
un peccato il dubitarne , soprattutto ad 
un uomo che vi ha veduto eseguire con 
bravura e lealtà il vostro dovere. 

« Ebbene dunque , disse il cavaliere ' 
scozzese , sodisfatto della franchezza di 
quest’ultima dichiarazione, vi giuro, Tom- 
maso di Gilsland , quanto è vero che io 
sono Scozzese , cosa che stimo come uu 
privilegio eguale alla mia antica nobiltà , 

G uanto è certo che ho ricevuto l’ordine 
ella cavalleria , e che son venuto qui 
per acquistare lode e fama in questa vi- 
ta mortale , ed il perdono dei miei pec- 
cati in quella avvenire , finalmente , in 
nome della santa croce che porto , che 
non ho altro desiderio che di assicurare 
la guarigione di Riccardo Cùor-di-Leo- 
ne , raccomandandogli questo medico - 
mussulmano. » 

L’ Inglese fu colpito dall’ accento so- 
lenne con cui gli aveva parlato Ken- 
neth , e gli rispose con più cordialità 
di prima. , ‘ 

« Signor cavaliere del Leopardo , nel- 
1’ accordarvi, cosa di cui non dubito , 
che voi siate perfettamente convinto di 
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ciò che mi avete detto , ditemi se , in 
un paese dove F arte del veneficio è ge- 
neralmente usata quanto quella della cu- 
cina , io agirei prudentemente nel per- 
mettere^ ad un medico sconosciuto di far 
la prova delle sue droghe sopra un prin- 
cipe la cui vita è tanto preziosa pel' 
tutta la cristianità? . ' 

« Tutto quel che posso rispondervi , 
milord , è che il mio scudiere-’; il solo 
uomo di tutto il mio seguito lasciatomi 
dalla guerra e dalla malattia per servir- 
mi , è stato attaccato pericolosamente 
dalia stessa febbre , che , impossessan- 
dosi del re Riccardo , ha reso inutile 
il membro più essenziale della nostra 
santa impresa. Questo medico , questo 
E1 Hakim, lo ha curato, non sono che 
due ore , e già egli gode un pacifico 
sonno. Io non dubito che egli non possa 
guarire una malattia che ci è stata tanto 
fatale ; e ciò che prova , a parer mio , 
che ha intenzione di farlo , è F amba- 
sciata da lui ricevuta dal soldano , il 
quale è franco e leale quanto può es- 
serlo un infedele colpito di cecità. Quanto 
all’ esito della sua cura , la certezza di 
una ricompensa se va bene , e di un 
gastigo esemplare se sbaglia volontaria- 
mente, mi sembra che debba offrire una 
‘bastevole garanzia. » 
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L’Inglese lo ascoltò cogli occhi bassi, 
come uu uomo che dubitava , ma che 
era pronto a sottoporsi alla convinzione. 
Finalmente gli disse guardandolo ih fac- 
cia : « Posso vedere il vostro scudiere, 
mio signore ? » 

Il cavaliere scozzese esitò , arrossì , 
e finalmente rispose ; « Volentieri , mi- 
lord ; ma bisogna che vi rammentiate , 
quando vedrete 1’ umile foia dimora , 
che i nobili ed i cavalieri di Scozia non 
si nutriscono sontuósamente , non hanno 
dei letti molli, e non' ricercano un al- 
loggio magnifico quanto i loro vicini del 
Nord. Io sono alloggiato miseramente , 
Jord di Gilsland » , soggiunse, pronun- 
ziando quest’ avverbio con un’ enfasi di 
fierezza , nei condurre il barone verso 
la sua tenda , non senza qualche ri- 
pugnanza, . 

Ad onta delle prevenzioni di lord di 
Vaux contro la nazione del suo nuovo 
conoscente , e senza voler negare che 
ypa parte dei suoi pregiudizi fossero 
figli dplla povertà di quel popolo , che 
era passata in proverbio , egli aveva 
troppa nobiltà di animo per godere della 
mortificazione di un bravo guerriero 
costretto di far conoscere dei bisogni 
che per fierezza avrebbe voluto poter 
f nascondere, ‘ . 
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« V ergogna al soldato della croce che 
può pensare ad uno splendore mondano 
o alle frivolezze del lusso, .disse egli, 
quando cammina alla conquista della 
città santa. Per quante privazioni pos- 
siamo provare , i . nostri patimenti non 
saranno per nulla paragonabili a quelli 
di quell 1 armata di santi e di martiri , 
che , avendo percorso queste contrade 
prima di noi , portano adesso delle lam- 
pade di oro e delle palme sempre verdi. » 

Era forse questo il discorso più me- 
taforico che avesse mai profferito Tom- 
maso di Gilsland , molto più che , come 
ciò accade qualche volta v desso non 
corrispondeva ai siioi sentimenti , es- 
sendo egli partigiano della buona tavo- 
la , ed amante di uno splendido appar- ' 
lamento. 

Eglino giunsero in breve a quella parte 
del campo ove era il quartiere del ca- 
valiere del Leopardo. Secondo tutte le 
apparenze , nulla 'vi violava le leggi 
della mortificazione che dovevano im- 
porsi i crociati , a tenore dell* opinione 
emessa da lord di Gilsland. Un terreno 
grande bastantemente per situarvi una 
trentina di tende , secondo le regole di 
accampamento dei crociati , vedevasi in 
parte vóto , perchè il cavaliere , per 
ostentazione, aveva chiesto un terreno 
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proporzionato al numero di uomini che 
comandava quando giunse, ed in parte 
occupato da alcune miserabili capanne, 
costrutte di rami di alberi , e coperte 
di foglie di palma. Quelle abitazioni 
sembravano affatto deserte , e la mag- 
gior parte cadevano in rovina ; la ca- 
panna che stava nel centro , e che era 
il padiglione del capo, distinguevasi per 
la bandiera a coda di rondine situata 
in cima di una lancia , e le cui lunghe 
pieghe cadevano immobili per terra come 
una pianta appassita dai raggi ardenti 
del sole dell’ Asia, Ma queir emblema 
del potere feudale e del rango dei ca- 
valieri non era custodito nè da ttn pag- 
gio , nè da uno scudiere., nè da una 
solitària sentinella. Esso non aveva altra 
guardia , che la sua buona fama. 

Sir Kenneth volse uno sguardo me- 
lanconico intorno a se j ma signoreg- 
giando la sua emozione ,' entro nella 
sua capanna , e fece cenno al- barone 
di Gilsland di seguitarlo. Questi puro 
si guardò intorno con occhio curioso 
esprimente la pietà , non senza però 
avervi parte il disprezzo , poiché essa 
gli è forse tanto vicina quanto si pre- 
tende che lo sia all’ amore. Abbassando 
allora il sub. maestoso cimiero, entrò in 
quella capanna , della quale toccava 
colla testa quasi la sommità. 
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La mobilia consisteva in due letti: 
uuo composto di foglie secche , coperte 
di una pelle di garzella , non era oc- 
cupato j ma j osservando le armi diverse 
che lo circondavano ed un crocifisso di 
argento , posto con cura e rispetto al 
di sopra del capezzale , conoscevasi che 
doveva esser quello del cavaliere. Sul- 
1’ altro stava disteso il malato di cui ave- 
va parlato sir Kenneth. Era costui un 
uomo robusto, ben formato, e di mezza 
età. Il suo letto pareva migliore di quello 
del suo padrone. Vede vasi chiaramente 
che sir Kenneth aveva adoprato , per 
rendei* più comoda la situazione del suo 
scudiere , il gran manto e le vesti che 
portavano i cavalieri quando non ave- 
vano indosso le armi. 

La capanna era divisa in due parti. 
Kella prima vi era un giovine che aveva 
degli stivaletti di pelle ai daino non con- 
cia , un berretto blu , ed una giubba 
piena di macchie. Sedeva costui sulle 
ginocchia , dinanzi ad uno scaldavivan- 
de , pieno di carbone, sul quale faceva 
cuocere sopra una lastra di ferro , le 
focacce di farina di orzo che erano al- 
lora e sono ancor oggi il nutrimento 
favorito degli Scozzesi. Vedevasi attac- 
cato ad uno dei principali pilastri che 
sostenevano la capanna , un quarto di 
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gazzella; e non era difficile ^indovinare 
io. qual guisa colui che vi abitava si 
ex*a procurato quel» salvaggiume , giac- 
ché un gran levriere , più bello anche' 
di quelli che stavano nel padiglione dei 
re. Riccardo, stava disteso vicino allo 
scaldavivande, e sembrava che conside- 
rasse i progressi della cottura delle fo- 
cacce. Quando giunsero i due cavalieri , 
quel nobile animale brontolò fra i den- 
ti , facendo sentire un rumore sordo so- 
migliante a quello di un tuono lontano. 
Allorché vide il suo padrone , fece cen- 
no di averlo riconosciuto col dimenare 
la coda ed abbassar la testa i, ma si asten- 
ne da ogni clamorosa dimostrazione di 
allegrezza , come se un istinto intelli- 
gente gli avesse detto che bisognava stare 
zitti vicino alla camera di un ammalato. 

Accanto al letto dello scudiere sopra 
un cuscino fatto di pelli di animali , 
stava seduto sulle sue gambe, incrociale 
alla maniera degli Orientali , il medico 
moro di cui aveva parlato sir Kenneth. 
La poca luce che entrava nella capanna 
faceva distinguere soltanto , che la parte 
inferiore del suo volto era coperta di 
una lunga barba nera che gli scendeva 
sul petto ; che egli aveva un gran tol- 
pac , berretto tartaro di lana di agnello 
fabbricalo ad Astracan , dello stesso co- 
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loie della sua barba come lo era l’am- 
pio caftan , o veste turca in cui era in- 
viluppato. Due occhi vivaci che brillavano 
di uno splendore poco comune erano quan- 
to potevasi distinguere del suo volto in 
mezzo all’ oscurità che lo circondava. 

Il lord inglese rimase in silenzio, col- 
pito da una specie di rispetto ; poiché, 
malgrado il suo carattere generalmente 
burbero , la vista di una povertà sofferta 
con fermezza , e senza lamento alcuno , 
avrebbe in qualunque altra circostanza 
fatto più impressione sopra Tommaso 
di Vaux, di tutto lo splendore della ca- 
mera di un re , a meno che questa ca- 
mera non fosse stata quella del re Ric- 
cardo. Per alcuni minuti , non si sentì 
che il respiro forte e regolare dell’am- 
malato , il quale pareva che godesse un 
profondo riposo. 

« Sono sei giorni che non aveva chiuso 
gli occhi , disse sir Kenneth , per quanto 
mi ha assicurato quel giovine che lo cu- 
stodisce. 

« Nobile Scozzese, disse Tommaso -di 
Vaux prendendo per mano Kennet , e 
stringendogliela con una cordialità che 
appena gli permetteva di spiegarsi, que- 
sto stato di cose non può durare più a 
lungo ; il vostro scudiere non è nè nu- 
trito abbastanza , nè curato come bi- 
sogna. » 
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Nel pronunziare quéste ultime parole, 
la sua voce aveva ripreso il tuono alto 
e deciso che gli era naturale. Il malato 
fè temere die potesse svegliarsi. 

« Mio nobile padrone , sir Kenneth, 
disse parlando come in un sogno , le 
acque della Clida non vi sembrano come 
a me pure e rinfrescanti , a fronte delle 
sorgenti salmastrose della Palestina ? 

. « Egli sogna il suo paese natio ed è 
felice nei suoi sogni » disse sottovoce^ 
sir Kenneth a lord di Vaux. Ma appena 
aveva detto queste parole , il medico r 
alzandosi dal posto dove stava accanto 
al letto dell 1 ammalato , e posando dol- 
cemente sotto le coperte il braccio che 
teneva per calcolare i moti del polso , 
si avanzò verso i due cavalieri , fece 
loro cenno di stare zitti , e prendendoli 
ciascuno per una mano , li condusse 
fuori della tenda. 

k In nome d 1 Issa ben Mariam , che 
noi onoriamo come voi , disse loro , 
quantunque non sia colla stessa cieca 
superstizione , non disturbate Y effetto 
della pozione che gli ho amministrata. 
Lo svegliarsi adesso sarebbe per lui la 
morte o la perdita della ragione : ma 
tornate all’ ora in cui il Muezzin chiama 
i fedeli alla preghiera della sera , dalla 
sommità delle moschee , e se sta tran- 
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tjuillo .fino allora , vi prometto che Questo 
soldato franco sarà in grado , senza 
pericolo per la sua salute , di discor- 
rere con voi su tutti gli affari di cui 
potete aver bisogno di parlargli , e so- 
prattutto col suo siguore. » 

I due cavaliexù si ritirarono, cedendo 
al tuono di autorità del medico , che 
sembrava penetrato della verità del pro- 
verbio orientale , che dice : la camera 
dell’ ammalato è il regno del medico. 

• Eglino si fermarono e si trattennero 
qualche momento insieme sulla porta 
della capanna; Kenneth , come se avesse 
aspettato che colui che gli aveva fatto 
tiua visita gli dicesse addio ; di Vaux, •' 
«ome se avesse avuto lo spirito occupato 
da qualche idea che gl’ impedisse di con- 
gedarsi. Il cane , che gli aveva seguiti, 
spingeva col suo lungo muso la mano del 
suo padrone , quasi che gli chiedesse 
modestamente di accordargli qualche con- 
ti-assegno di affetto. Appena ebbe otte- 
nuto ciò che desiderava sotto la forma 
di una parola e di una carézza , per 
mostrare la sua allegrezza e riconoscenza, 
partì come un lampo , correndo di ga- 
loppo , colla coda ritta , andando , ve- 
nendo , descrivendo dei circoli intorno 
alle capanne mezzo rovinate , ma non 
uscendo giammai dal recinto che lo istinto 
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suo gli' faceva conoscere esser protetto 
dalla bandiera- del suo padrone. Dopo 
aver saltato così per alcuni momenti, 
abbandonò ad un tratto la sua aria di 
allegrezza , e riprese la sua solita gra- 
vità , come se si vergognasse di essersi 
lasciato trasportare al di là dei limiti 
della moderazione. 

« Ecco un superbo animale, disse il 
barone inglese. Ma permettetemi di do- 
mandarvi senza oflesa , se nou cono*- 
scete 1’ ordine che proibisce a chiunque, 
al di sotto del grado di conte , di te- 
nere dei cani da caccia nel campo del 
re Riccardo , senza averne da lui otte- 
nuto il permesso. Io non credo , sir Ken- 
neth , che vi sia stato accordato. Ora 
vi parlo come maestro della cavalleria. 

« Ed io vi rispoudo come uomo li- 
bero e come cavaliere scozzese , replicò 
Kenneth con alterigia. Io servo in que- 
sto momento sotto lo stendardo d’ In- 
ghilterra , ma non mi ricordo di essermi 
mai sottoposto al suo codice dei boschi-, 
che non m* ispira neppur tanto rispetto 
da dovermici sottomettere. Quando la 
tromba chiama alle armi , io pongo ra- 
pidamènte il piede sulla staffa al pari 
di chiunque altro ; quando suona la ca- 
rica , la mia lancia non è l’ultima; ma 

durante le mie ore d’ inazione e di ih 

e \ 
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berta, il re Riccardo non ha diritto di 
porre^ ostacoli ai miei divertimenti. 

. ' « -E per altro una pazzia il disobbe- 
dire agli ordini del re , disse lord di 
Vauxj dunque, se \i piace, e siccome 
quest’ affare è nelle mie attribuzioni , vi 
manderà una protezione per questo mio 
amico. 

« Vi ringrazio , rispose lo Scozzese in 
tuono freddo; egli conosce il terreno che 
mi è stato assegnato , ed in quei limiti 
posso proteggerlo io stesso. Intanto, sog- 
giunse cambiando di tuono e di manie- 
re , io rispondo mollo freddamente ad 
un'offerta cortese. Vi ringrazio con tutto 
il cuore, milord. Gli scudieri ed i cac- 
ciatori del re potrebbero incontrare Ro- 
swal in un momento noin buono, e trat- 
tarlo male ; io non mi tratterrei un mo: 
mento dal punirgli, e ciò potrebbe avere 
delie dispiacevoli conseguenze. Giacché 
avete veduto l'interno del mio padiglio- 
ne, milord, riprese sorridendo, posso 
dirvi, senza arrossire , che Roswal è il 
mio primo provveditore , e spero che il 
nostro leone Riccardo non sarà come il 
leone della favola del poeta , che andava 
a caccia, e voleva che tutto R bottino 
fosse suo. Io non credo che egli negherà 
a un povero gentiluomo un’ ora di di- 
vertimento , ed un pezzo di salvaggiiir 
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me , particolarmente quando è tanto dif- 
ficile il procurarsi un altro vitto. 

« In, lede, mia , disse il barone , voi 
rendete giustizia al ref eppure in que- 
sta parola salvaggiume vi è qualche cosa 
che fa girare il capo ai nostri principi 
normanni. 

« E poco tempo che abbiamo saputo 
da dei poeti é da dei pellegrini , disse 
lo Scozzese , che si sono organizzate nelle 
contee d 1 York e di Nottingham delle 
bande numerose di banditi , le quali han- 
no scelto per capo un vigoroso arderò 
chiamato Robin-Hood, il cui luogotenente 
si chiama Pìccolo-Giovanni. Mi pare che 
Riccardo agirebbe più saggiamente dimi- 
nuendo il rigore del suo codice dei bo- 
schi in Inghilterra , in vece di cercare 
di farlo eseguire in Terra Santa. 

« Cattivo affare I sir Kenneth j ài mon- 
do è pazzo. Ma bisogna che vi lasci , 
e ritorni alla tenda del re. All’ ora di 
vespro , verrò a farvi una seconda vi- 
sita. Frattanto , se' non ve ne offende- 
ste , vorrei mandarvi alcune provvisioni. 

« Yi ringrazio, milord, disse sir Ken- 
neth ; ma non ne ho bisogno. 

I due guerrieri si separarono molto più 
amici di quel che si erano incontrali ; 
ma prima di partire, Tommaso di Vaux 
seppe con più precisione tutte le circo- 
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stanze relative alla missione del medico 
moro, e ricevè dal cavaliere scozzese le 
lettere commendatizie che gli aveva date 
Saladino. 
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« E una storia molto strana , sir Tom- 
maso , disse il monarca ammalato , do- 
po avere inteso il rapporto del fedele 
barone di Gilsland: sei sicuro che que- 
sto Scozzese sia un uomo che meriti della 
fiducia ? 

« Non saprei che dirvi , sire , rispose 
il lord sospettoso delle frontiere 5 io sono 
un poco troppo vicino agli Scozzesi per 
avere in lorq una gran fiducia , avendo 
veduto sempre che ridono quando pen- 
sano ai male. Ma il portamento di que- 
st’uomo, fosse anche diavolo come è 
Scozzese, respira la buona fede. Questa 
è una testimonianza che devo rendergli 
per coscienza, 

« E che dici della sua condotta conte 
cavaliere ? 

« Il giudicarne appartiene più alla mae- 
stà vostra che a me, Son però sicuro che 

**■ 
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avrete osservato la maniera con cui si 
conduce questo cavaliere del Leopardo. 
Ne hanno sempre parlato tene. 

« E giustamente , Tommaso. Ne sia- 
mo stati testimooj noi stessi. Perchè ci 
ponghiamo sempre nelle prime file il 
giorno delle battaglie? È per vedere come 
si conducono i nostri sudditi ed i no- 
stri compagni , e non già pel desiderio 
di accaparrare per noi stessi una gloria 
vana , come vien supposto da molti. Noi 
conosciamo la vaniti; degli elogj degli 
uomini , e non ci ponghiamo indosso 
P armatura per ottenerli. » 

Di Vaux si allarmò quando senti fare 
al re una dichiarazione tanto poco con- 
forme al di lui carattere, e -credè dap- 
prima che Tesser vicino alla morte po- 
tesse indurlo soltanto a parlare in ter- 
mini tanto disprczzanti della fama mili- 
tare , solo legame che sembrava unirlo 
alla vita. Ma rammentandosi che aveva 
incontrato il confessore del re nella parte 
del padiglione che serviva di anticamera, 
attribuì una tanta umiltà all' effetto delle 
lezioni di quel reverendo personaggio , 
c lasciò continuare il re a parlare senza 
.dargli risposta. n • ; > f » 

« Sì senza dubbio , soggiunse Riccax*- 
do , ho osservato la maniera colla quale 
quel cavaliere adempie al suo dosare 
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nelle pugne. Il mio bastone da coniando 
non varrebbe neppure quanto il ba- 
stoncello di un pazzo se non me ne 
fossi avveduto. Egli .avrebbe già otte- 
nuto delle prove delle nostre bontà se 
non avessimo rimarcalo in lui una»pre- 
sunzione insolente ed audace. 

« Sire , disse il barone di Gilsland , 
vedendo che il re si cambiava in volto, 
temo di essermi esposto al dispiacere 
della maestà vostra servendogli eli ap- 
poggio nelle di lui trasgressioni. 

« Che vuoi dire', Multon? disse Ric- 
cardo aggrotlaudo le ciglia, e con voce 
di sorpresa e di collera. Tu servire di 
appoggio alla sua insolenzà ! È impos- 
sibile ! 


« La maestà vostra mi perdonerà se 
le rammento che il mio posto mi dà 
il diritto di accordare agli uomini di 
buona nascita il permesso di tenere nel 
campo uno o due cani soltanto per con- 
servare la bell’ arte della caccia. D’al- 
tronde sarebbe un peccato 1’ uccidere o 
il ferire un levriero sì nobile quanto è 
quello del cavaliere. 

« È dunque un bellissimo animale ? 

« La creatura più perfetta che sia sotto 
il cielo, sire , rispose il barone, che 
era entusiasta su tutto ciò che apparte- 
neva alla caccia' ; della più bella razza 
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del Nord j ha il petto largo , la groppa# 
-vigorosa , il pelo nero senza una mac- 
chia bianca , ma con delle strisce grig.e 
sul petto e sulle gambe , una forza da 
atterrare un toro, un’ agilità da sorpas- 
sare una gazzella. » 

If re sorrise del di lui entusiasmo. 

« Ebbene , disse , gli hai permesso di 
conservare il suo cane, e non se ne parli 
più. Per altro non esser tanto prodigo 
del tuo permesso con questi cavalieri di 
ventura che non hanno tié principe nò 
capo su cui possano far conto. Eglino 
sono indomabili , e non lasceranno un 
uccello nella Palestina. Ma torniamo a 

3 uella mostra di scienza pagana. - Non 
ici che lo Scozzese l’ ha incontrato nel 
deserto? 

« No, sire. Ecco qual’ e la storia dello 
Scozzese : egli era stato incaricato di 
un’ ambasciata pel vecchio eremita di Eo- 
gaddi , di cui si parla tanto, e..,. 

« Morte e inferno ! esclamò Riccardo . 
scuotendosi. Qual’ era questa ambascia- 
ta ? Chi gliela avea commessa ? Chi ha 
osato mandare qualcuno nel convento di 
Engaddi, quando la regina vi è in pel- 
legrinaggio per ottenere dal cielo la no- 
stra guarigione ? 

« Egli è stato mandato dal consiglio 
dei crociati x sire. Per qual oggetto egli 
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non ha voluto dirmelo. Credo che ap- 
pena si sappia nel campo che la regina 
è in pellegrinaggio; ma, almeno, io lo 
ignorava anche jeri ; ed i principi pos- 
sono essere stati nello stesso mio caso, 
atteso che la regina non ha voluto ve- 
dere alcuno dopo che il vostro affetto 
le ha proibito di venire presso di voi , 
per paura del contagio, 

« Benissimo , lo sapremo. Dunque que>« 
sto Scozzese, quest inviato, ha trovato 
un medico errante nella grotta di En- 
gaddi? 

No, sire; ma là, vicino, credo, ha 
incontrato un emir saraceno , con cui 
ha pugnato per provare il di lui va- 
lore, ed avendolo trovato degno di viag- 
giare in compagnia di un bravo uomo , 
sono andati insieme, da cavalieri erranti, > 
alla grotta di Engaddi. » 

A questo punto di Vaux prese un poco 
di fiato, poiché egli non era del numero 
di coloro che possono raccontare una lun- 
ga istoria in una sola frase. 

« E vi trovarono il medico? domandò 
con impazienza - il re. 

« No , sire ; ; ma sentendo il Saraceno 
la nodosa malattia che affliggeva la mae- 
stà vostra , disse che Saladino vi man- 
derebbe il proprio medico, e vi darebbe 
ogni sicurezza del di lui eminènte sa- 
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ere. In conseguenza il medico andò su- 
ito alla grolla, ove lo Scozzese l’aveva 
aspettato un giorno o due. Egli ha un 
seguito simile a quello che potrebbe avere 
un principe, delle trombe, dei timballi, 
degli schiavi a piedi ed a cavallo , ed è ' 
portatore di una lettera commendatizia 
di Saladino. 

« È stata esaminata da Giacomo Lo- 
ì-edani ? 

« L’ho mostrata all’ interpetrè prima 
di portarla qui , ed eccone la traduzio- 
ne in Inglese. » 

J Riccardo prese una pergamena che gli 
presentò lord di Vaux, ed avendovi get- 
tato sopra uno sguardo gliela rese per- 
chè la leggesse. Essa conteneva ciò che 
segue: 

; « In nome, di Aliali e di Maometto suo 
• • • 

diavolo quel cane ! disse Riccardo 
spulando per disprezzo , e come per in- 
terjezione. 

« Saladino, re dei re, soldano dì Egitto 
è di Siria , la luce ed il rifugio della 
terra , al gran Melech Rie , Riccardo 
d’Inghilterra, salute. Atteso che siamo 
stati informati che la mano della malat- 
tia si è aggravala sopra di te, nostro reai 
fratello , e che tu non hai al fianco che 
dei medici nazareni e giudei , che lavo- 
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« Al 



Digitized by Google 



i*3 

rano senza la benedizione di Allah e 
del nostro santo profeta... . 

« Sia ogui confusione sulla sua testa! 
mormorò Riccardo , interrompendo un'al- 
tra , volta la lettura. * 

u Ti mandiamo per curarti in questo 
momento , il medico della nostra propria 
persona, Adonebec El liakim, dinanzi 
la cui faccia 1’ angelo Azrael spiega le 
ali ed abbandona la camera dell' amma- 
lato $ egli conosce tutte le virtù delle 
erbe e delle pietre , il cammino del sole, 
della luna e delle stelle, e può salvar 
l’uomo da quanto noir è scritto sulla di 
lui fronte. Nel far’ciò ti preghiamo cor- 
dialmente di onorare la sua scienza e di 
servirtene , non solo perchè noi deside- 
riamo di prestar servizio al tuo merito 
ed al tuo valore , che è la gloria di tutte 
le uazioni del Frangistan (i), ma anche 
per porre un termine alla differenza che 
esiste adesso fra noi , o con un trattato 
onorevole, o col misurare le nostre armi 
in aperta campagna $ atteso che non con* 
viene nè al tuo rango nè al tuo coraggio 
di far la morte di uno schiavo fatto 
soccombere dal suo padrone sotto una 
fatica eccessiva , e non conviene neppure 


(i) L’ Europ». 
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alla nostra riputazione che un nethico si 
bravo sia sottratto; alle nostre mani dalla 
malattia. B perciò possa il santo prò. . . 

« Basta ! basta ! esclamò Riccardo ; che 
non senta più il nome del suo cane di 
profeta! Mi vien la nausea quando penso 
che il valoroso e degno soldauo crede 
in un cane morto. Si, vedrò il suo me- 
dico, corrisponderò alla generosità del 
nobile pagano , lo incontrerò sul campo 
di battaglia , come egli bravamente pro- 
pone, e non gli lascerò motivo di ac- 
cusar d’ingratitudine Riccardo di Inghil- 
terra. Lo abbatterò colla mia mazza fer- 
rata , lo convertirò alla santa chiesa dan- 
dogli dei colpi di cui non ha idea j egli 
abiurerà i suoi errori dinanzi la croce 
che forma la impugnatura della mia buo- 
na spada, e lo laro battezzare sul campo 
di battaglia. Il mio proprio elmo servirà 
a contenere l’ acqua purificante quando 
anche dovesse esser tinta del suo sangue 
e del mio. Affrettati dunque, Tommaso 
Multon : perchè tardi ad accelerare tino 
sviluppo tanto piacevole? Conducimi que- 
sto JÉ1 Hakim. 

« Sire , rispose di Vaux, che in quella 
fiducia che gli pareva eccepiva vedeva 
forse un aumento di febbre, pensate che 
II snidano è un infedele 5 che voi siete 
il suo più formidabile nemico. 
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« E per questa ragione egli deve es- 
ser più portato a prestarmi un servi- 
gio in questo momento, per timore che 
una febbre vile ponga fine alla lite di 
due re come noi .. . Ti dico che egli mi 
ama come io lo amo , come si amano 
sempre dei nobili nemici. Sul mio onore 
sarebbe un peccato il dubitare della sua 
buona fede. 

« Frattanto, sire, sarebbe meglio aspet- 
tare l’esito della cura che ha intrapresa 
dello scudiere dello Scozzese. Da ciò ‘di- 
pende la mia vita, giacché meriterei di 
morire della morte di un cane se agissi 
inconsideratamente in* quest 1 alfare , se 
cagionassi il naufragio di tutte le spe- 
ranze della cristianità. 

« Io non ho mai veduto che il timore 
della morte ti facesse esitare così , disse 
Riccardo in tuono di rimprovero. 

« E non esiterei neppure adesso , si- 
re , se non si trattasse che della mia sola 
vita. 

« Ebbene, uomo sospettoso, va’ dun- 
que a vedere quali progressi fa la gua- 
rigione dello scudiere. Vorrei quasi che 
questo medico mi uccidesse o mi gua- 
risse , poiché sono stanco di stare steso 

S ui come un bove che muore di un’epi- 
emia , quando sento battere i tamburi, 
nitrire i cavalli e suonare le trombe. » 

. 4 t . . 
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Il barone partì in fretta , risoluto per 
altro di comunicare una tal cosa a qual- 
che ecclesiastico , giacché sentiva un certo 
peso sulla sua coscienza , alla idea di ve- 
dere un infedele apprestar delle cure ai 
suo signore. 

Egli partecipò i suoi dubbj all 1 arci- 
vescovo di Tiro , conoscendo benissimo 
il credito che questi aveva sullo spirilo 
del re Riccardo , che amava ed onorava 
quel prelato pieno di sagaci là. L’arcive- 
scovo ascoltò i dubbj che di Vaux gli 
espose con quella finezza d' intelligenza 
che tanto distingue il clero cattolico ro- 
mano. Egli trattò gli scrupoli religiosi 
del cavaliere con tutta la leggerezza che 
le convenienze gli permettevano di mo- 
strare dinanzi ad un laico su tale ogr 
getto.' 

« I medici, disse egli, possono essere 
"Utili , quando anche fossero per la loro 
nascita e le loro maniere gli ultimi fra 
gli uomini , in quella guisa che i ri- 
medj da loro impiegali possono sollevarci 
quantunque spesso sieno estratti dalle ma- 
terie più vili. Si può dunque , nel bi- 
sogno , impiegare 1’ assistenza dei pagani 
e degl 1 infedeli j e v 1 è anche motivo di 
credere che se è loro permesso di rima- 
nere sulla terra, è perchè sieno di qual- 
che utilità ai veri cristiani. Perciò ap- 
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punto noi facciamo legalmente schiavi i 
prigionieri pagani. D'altronde, è cosa 
certa che i primi cristiani impiegasse- 
ro 1’ ajulo dei pagani non convertiti. 
Nella nave sulla quale il beato aposto- 
lo san Paolo fece vela per la Italia i 
marinai erano certamente pagani ; ep- 
pure che disse il santo , quando vi fu 
bisogno dell’ opera loro ? Nisi hi in na- 
vi manserint , vos salvi Jieri non potè - 
stis : se essi non rimangono sul basti- 
mento, voi non potete esser salvi. Inol- 
tre i giudei sono infedeli al cristianesi- 
mo al pari dei mussulmani j e ad onta 
di ciò vi sono nel campo pochi medici 
che son sien giudei , e ciascuno si serve 
di loro senza scandalo e senza scrupo* 
lo. Possiamo dunque servirci egualmente 
dei maomettani ; quod erat dernonstran - 
dum. » 

Questo ragionamento non lasciò alcun 
dubbio nello spirito di Tommaso diVaux, 
sopra cui le citazioni latine fecero par- 
ticolarmente una.grande impressione, per- 
chè non ne capiva una sola parola. 

Ma il prelato non rispose colla stessa 
prontezza, quando si trattò di sapere se 
dovevasi paventare qualche tradimento 
per parte dei Saraceni, e non discusse 
questa questione colla medesima volubi- 
lità. Il barone gli mostrò la lettera com* 
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mendatizia; egli la lesse > la rilesse , 
e paragonò 1’ originale alla traduzione* 
« È una salsa preparata bene per sol- 
leticare il palalo del re Riccardo, disse, 
e non posso rigettare affatto i sospetti 
che ni’ ispirano questi astuti Saraceni. 
Eglino conoscono perfettamente i veleni , 
e sanno preparargli in modo che non 
producano il loro effetto che dopo molte 
settimane; di modo che colui che gli ha 
amministrati è in tempo a sottrarsi al 
castigo. Eglino possono impregnar del 
veleno più sottile il panno , il cuoio , 
ed anche il fòglio e la pergamena. Che 
la Vergine mi perdoni! E perchè, sa- 
pendo io tutto ciò , tengo tanto tempri 
questa lettera in mano ? Riprendetela , 
sir Tommaso , riprendetela subito. 

Egli stese frettolosamente il braccio 
per renderla al barone , ed aggiunse : 
« Andiamo, milord, andiamo alla tenda 
di quello scudiere ammalato, e vediamo 
se questo Hakim possiede realmente l’arte 
di guarire, come pretende. Esamineremo 
in seguito se convieue di permettergli dì 
esercitare l’arte sua sopra il re Riccar- 
do. Aspettate un momento: lasciatemi 
prendere la mia scatola degli aromati , 
perchè queste febbri son contagiose. Vi 
Criusiglierei , milord , di servirvi di ros- 
marino secco stato in infusione nell’ a- 
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ceto. Io pure conosco qualche cosa del- 
l’arte dì guarire. 1 ' , 

« ;Vi ringrazio , monsignore , rispose 
Tommaso di Gilsland; ma è molto tempo 
che avrei acquistato il contagio accanto 
al letto del mio re, se il mio fisico vi 
fosse disposto. » 

L’ arcivescovo di Tiro arrossì , poiché 
aveva evitato, quanto gli era stato pos- 
sibile, di trovarsi in presenza del monarca 
dòpo che era ammalato. Egli disse al 
barone d 1 insegnargli la strada, e in po- 
chi raom_enti giunsero dinanzi la porta 
della miserabile capanna che serviva di 
padiglione al cavaliere del Leopardo. 

« Ma davvero, milord, disse il pre- 
lato a di Vaux, questi Scozzesi hanno 
meno riguardi pei loro servitori di quelli 
che abbiamo noi pei nostri cani. Ecco 
un cavaliere che, dìcesi, è di una bra- 
vura grandissima , e che merita col tempo 
di essere innalzato a delle cariche con- 
siderevoli. Ebbene , egli fa stare il suo 
scudiere in un alloggio che vai meno del 
peggior canile dTngliilterra. Che dite dei 
vostri vicini, milord? - 

« Che un padrone la assai pel suo ser- 
vitore, quando lo custodisce come se stes- 
so », rispose di Vaux entrando nella ca- 
panna. 

L’arcivescovo lo seguitò , ma con una 
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visibile ripugnanza ; poiché , quantun- 
que non mancasse di coraggio , sotto certi 
rapporti , quel coraggio si univa però 
ad una cura particolare della sua sicu- 
rezza. Frattanto si rammentò la neces- 
sità in cui trovavasi di giudicare perso- 
nalmente della scienza del medico moro, 
ed entrò nella capanna con un’aria di 
maestà, atta, come egli credeva, ad ispirar 
rispetto a quel dotto straniero. 

Il prelato aveva infatti una figura im- 
ponente.;; egli era stato nella sua gioventù 
uno degli uomini più belli del suo tempo, 
ed anche in un’età avanzata non gli rin- 
cresceva di passar per tale. Le sue ve- 
sti vescovili erano ricche all’ eccesso , 
adorne di una preziosa fodera , e rico- 
perte di un rocchetto di magnifica trina. 
Gli anelli delle sue dita valevano una 
bella baronia. Il sut) mantello , gettato 
sulle spalle per motivo del caldo , sco- 
priva delle fibbie di oro purissimo. La 
sua lunga barba imbiancata dall’età gli 
scendeva, sul petto. Uno dei due giovani 
accoliti che lo seguivano , gli procura- 
va- un* ombra artificiale, secondo l’uso 
di Oriente, coprendogli la testa con un 
parasole di foglie di palme; e l’altro lo 
rinfrescava agitando un. ventaglio di penne 
di pavone. 

, Quando 1* arcivescovo di Tiro entrò 
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nella capanna , il cavaliere scozzese era 
assente. Il medico moro , che veniva a 
vedere, stava seduto, colle gambe incro- 
date, sopra una materassa di foglie iu-i 
trecciate , nell’ attitudine stessa in cui lo 
aveva trovato di Vaux poche ore prima , 
accanto al letto dell 1 ammalato , . che pa- 
reva che dormisse profondamente , e di 
cui di quando in quando tastava il polso. 
Il prelato si fermò in piedi dinanzi a lui 
senza parlare per due o tre miuuti, aspet- 
tando di esser salutato rispettosamente 
e sperando almeno di abbagliarlo collo 
splendore deila dignità sua. Ma Adone- 
bec non gli diede altro contrassegno di 
attenzione che col guardarlo alla sfuggita ; 
e quando l 1 arcivescovo l 1 ebbe finalmente 
salutato in lingua franca , mezzo di co- 
municazione usato in tutto l’Oriente , il 
medico si limitò a rispondergli col solito 
saluto degli Orientali : salarti alicum : la 
pace sia con voi! 

« Sei medico, infedele? gli domandò 
il prelato , mortificato un poco da un 
accoglimento sì freddo : vorrei parlare 
con te relativamente all’ arte tua. 

« Se conosci qualche cosa in medici- 
na , rispose El ilakinx , dovresti sapere 
che i medici non entrano in discussioni 
nè in consulti nella camera del loro am- 
malato. Ascolta, aggiunse sentendo il cane 
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che brontolava nella divisione esterna 
della capanna , questo stesso animale 
potrebbe darti una lezione di ragione. 
Ulema , il suo istinto gl’ insegna ad ab- 
bajare sottovoce , quando un malato po- 
trebbe sentirlo. Sorti dalla tenda se vuoi 
dirmi qualche cosa. » 

Ciò detto si alzò per uscire dalla ca- 
panna. 

Ad onta della semplicità delle vesti 
del medico moro, e della inferiorità della 
sua statura , ch'e contrastava fcon quella 
del prelato maestoso , e con quella gi- 
gantesca del barone inglese , vi era nelle 
sue maniere e nel suo aspetto qualche 
cosa che impedì all’ arcivescovo di Tiro 
di esprimere altamente lo sdegno che gli 
faceva provare quella riprensione poco 
cerimoniosa. (Quando furono, usciti dalla 
capanna , egli osservò Adonebec per qual- 
che istante senza parlare , non sapendo 
come ricominciare il discorso. Non usciva 
un solo riccio di capelli di sotto al gran 
berretto che portava il Moro , la cui 
fronte , mezzo coperta , sembrava larga 
ed alta, e al pari delle parti delle sue 
guance che non erano ombreggiate da 
Una folta barba , non offriva una sola 
ruga. Noi abbiamo già parlato dei suoi 
occhi neri e vivaci. • - 

' 11 prelato , colpito dall’ aria di gio- 
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ventù di Àdonebec , ruppe finalmente 
una lunga pausa , che il Moro non si 
curava di far cessare , domandandogli 
quale età aveva. 

« Gli anni degli uomini ordinarj , ri- 
spose E1 Hakim , si .contano dalle loro 
rughe, quella dei saggi dai loro studj. 
Io non oso dire di aver più anni di cento 
rivoluzioni della egira ( 1 ). » 

. Il barone di Gilsland che prese queste 
parole per una dichiarazione formale fattoi 
dal medico di aver cento anni , volse uno 
.sguardo inquieto al prelato , il quale, 
.quantunque capisse meglio ciò che vo- 
leva dire El Hakim, gli rispose scuo- 
tendo misteriosamente la testa. Egli ri- 
prese in seguito un aspetto d’ importanza 
e domandò ad Adonebec, in tuono di au- 
torità , qual prova poteva dare dei suoi 
talenti in medicina. 

« Voi avete la parola del potente Sa- 
ladino , rispose il saggio portandosi la 
mano sul turbante in segno di rispetto , 
parola alla quale non ha mancato mai 
nè verso i suoi amici nè verso i suoi 
nemici. Che altro puoi domandarmi, Na- 
zareno? 


(»} Volendo dire che non possedeva che i talenti 
che si possono acquistare in cento anni. 

Il Talism. T. I. q - 
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« Vorrei una prova visìbile della tda 
scienza , disse il baroné ; senza di ciò 
non ti avvicinerai al letto del re Riccardo. 

« La prova dei talenti del medico , 
rispose Ei Hakim, è la guarigione del 
maJato. Guarda quel soldato , il cui 
sangue era reso di gelo dalla febbre cbe 
ba coperto il vostro campo di ossa bian- 
che , e contro la quale 1’ arte dei vostri 
medici nazareui non è stata cbe ciò che 
sarebbe una veste di seta contro una 
lama di acciaro ; guarda le sue dita e 
le sue braccia , secche quanto le gambe 
della grue. Questa mattina , la morte 
teneva una mano sopra di lui ; ma Azrael 
stava da una parte del di lui letto , io 
Cra dall’ altra , e la di lui anima non 
sarà sèparatà dai corpo. Non m’impor- 
tunate con altre interrogazioni , ma a- 
spettate l’ istante critico , ed ammirate 
in silenzio 1’ avvenimento maraviglioso. » 

Il medico ricorse allora al suo astro- 
labio , oracolo della scienza in Oriente , 
ed avendo aspettato', con una grave pre- 
cisione , che fosse giunto il momento della 
preghiera della sera , si mise in ginoc- 
chio , colla faccia voltata dallà parte 
della Mecca , e recitò le preghiere colle 
quali il mussulmano termina le fatiche 
del giorno. L’ arcivescovo ed il barone 
inglese si guardavano con un’ aria di 
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disprezzo e di sdegno 5 ma nè l’ uno 
nè 1 * altro crederono a proposito d* in- 
terrompere E1 Hakim nei suoi esercizj 
di divozione , per quanto sembrassero 
ad essi profani. , 

Finalmente il Moro si alzò % e rien- 
trando nella capanna ove stava disteso 
il suo ammalato , trasse da una piccola 
scatola di argento una spugna forse im- 
bevuta di qualche liquore aromatico , 
perché quando 1 ’ ebbe avvicinata al naso 
dello scudiere , questi starnutì , si sve- 
gliò , e si guardò intorno con aria smar- 
rita. Egli offriva uno spettacolo atto a 
destar pietà , stando disteso qnasi nudo 
sul suo letto : le sue ossa e le sue car- 
tilagini vedevansi chiaramente attraverso \ 
la pelle , come se non fossero state mai 
ricoperte di carne ; il suo volto era co- 
perto di rughe. Per altro i suoi occhi, ' 
che dapprima sembravano smarriti , pre- 
aero tosto un’aria più tranquilla; parve che 
egli si accorgesse della presenza dei due 
nobili signori che stavano nella capan- 
na , e domandò eòa voce debole e ri- 
spettosa ov 1 era il suo padrone. 

• « Ci conoscete , vassallo ? gli disse 
lord di Vaux. - 

«< Non precisamente , rispose lo scu- 
diere ; ma dalla vostra gran croce rossa 
conosco che siete un gran barone in- 
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glese , e credo che quell’ altro signore 
sia un santo prelato a cui chiedo la be- 
nedizione per un povero peccatore. ì 

« 1/ avrai , disse 1’ arcivescovo. Bene - 
dictio Domini sit tecum j e lo benedisse 
facendo un segno di croce , ma senza 
avvicinarsi al letto. 

-‘-« Voi vedete coi vostri proprj occhi, 
disse Adonebec , che la febbre è stata 
superata. Egli parla tranquillamente , 
ha ricuperato la memoria , il suo polso 
è tranquillo al pari del vostro. Assicu- 
ra te ve ne da voi stesso. » ^ ' / 

L' arcivescovo non si curò di fare quel- 
r esperienza ; ma Tommaso. di Gilsland , 
più deciso , prese il braccio dell’ am« 
malato , gli tastò il polso , e si convinse 
che non' aveva febbre. ■ * , • ;i 

- « È veramente una maraviglia, disse 
il cavaliere guardando il prelato ; que- 
st’ uomo è guarito senza dubbio. Biso- 
gna che io conduca subito questo me- 
dico nella tenda dei re Riccardo. Che 
ne pensa monsignore? 

- « Un momento, disse E1 Hakim *, la- 

sciatemi finire una cura prima di co- 
minciarne un’ altra. Vi accompagnerò 
quando avrò dato al mio malato un’al- 
tra dose di questo santo elisir. » , 

Egli prese una tazza di argento, eia 
riempì ai un’ acqua che attinse in una 
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zucca secca che stava -accanto al letto. 
Prendendo in seguito uri sacchetto fatto di 
maglie strette di seta rossa e di argento , 
in modo che F occhio degli spettatori 
non poteva scoprire ciò che vi era den- 
tro , lo immerse nella tazza , e ve lo 
lasciò cinque minuti , durante i quali 
Métte in silenzio. Nel tempo di quella 
operazione , il barone credè di osservare 
nell’ acqua un moto di effervescenza ; 
ma se seguì , non durò che un istanteì 
« Bevete questo , disse il medico ai 
inalato, in seguito dormite , e siete guarito 
nello svegliarvi. 

« E con una bevanda sì semplice in 
apparenza tu pretendi guarire un mo- 
narca ? disse l 1 arcivescovo di Tiro. 

« Tu vedi che ba guarito urt pove- 
ro , rispose il saggio. I re sóno fatti 
di un’ altra pasta nel Frangistan ? 

« Conduciamolo subito presso al re, 
disse il barone di Gilsland. Egli ha pro- 
vato che possiede il segreto che può 
Tendergli la salute. Se non- ne fa uso, 
lo tratterò in modo che gli saranno inu- 
tili tutti i segreti della medicina. » 
Mentre stavano per. sortire dalla capan- 
na , l 1 ammalato, alzando la voce quanto 
glielo permetteva la sua debolezza , e- 
sclamò : Reverendo prelato, nobile ca- 

valiere , e voi , degno medico ^ se volete 
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che ricuperi il sonno e la salute , di- 
temi per carità dov’ è il mio caro pa- 
drone. 

« È in viaggio , amico , rispose il 
prelato , ed incaricato di una missione 
onorevole che può trattenerlo qualche 
altro giorno. 

« Perchè ingannare questo povero uo- 
mo ? disse il barone di Gilsland* Ami- 
co, il tuo padrone è tornalo nel campo y 
e non tarderai a vederlo. » 

Il malato alzò le scarne sue braccia 
verso il cielo , come per ringraziarlo , 
e non resistendo più alla virtù narco- 
tica della bevanda presa , si addormentò 
pacificamente. 

« Voi siete un medico più bravo di 
me, sir Tommaso, disse l’ arcivescovo: 
una menzogna calmante è più adattata 
alla camera di un àmmalato di una 
„ verità spiacevole. 

« Che volere dire , monsignore ? do- 
mandò vivacemente di Vaux. Credete 
che vorrei .dire una menzogna per sal- 
var la vita di una dozzina di esseri 
come lui ? 

« Avete detto , rispose il prelato con 
dei segni manifesti di allarme, che: il 
padrone di questo scudiere era tornato, 
voglio dire il cavaliere del Leopardo. 

« Ed è effettivamente tornato, disse 
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'di Vaux ; sono poche ore che ho di- 
scorso con Ini, Questo dotto medico è 
venuto seco, 

- « Vergine santa! esclamò l’arcivéscovo 
con una confusione evidente \ e perchè 
non me l'avete detto? 

« Non vi dissi che questo medico era 
venuto qui col cavaliere del Leopardo? 
Credeva di avervelo dello , rispose di 
Vaux , con aria d’ indifferenza. Ma ciò 
che importa ? Il suo ritorno non ha nulla 
di comune colla scienza di questo me- 
dico , nè colla salute del mio sovrano. 

« Il suo ritorno è importante , sir 
Tommaso, importantissimo, disse lo ar- 
civescovo unendo le mani , percotendo 
fortemente il terreno con un piede , e 
dando altri segni d 1 impazienza , quasi 
involontariamente. Ma dove può essere 
andato adesso questo cavaliere ? Che il 
cielo ci protegga ! può darsi qualche 
sbaglio fatale. 

« Quel giovine servo che è nel primo 
appartamento , disse di Vaux non senza 
esser sorpreso dell* emozione del prelato, 
potrà forse dirci dov’ è andato il suo 
padrone. » 

Egli chiamò il giovine di cui abbia- 
mo parlato, e questi, in un linguaggio 
quasi inintelligibile per loro riuscì per 
altro a far capire ad essi che un ulli- 
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aliale era venuto a cercare il suo padroni 
per parte del re , pochi momenti prima 
che eglino arrivassero. La inquietùdine 
dell’ arcivescovo divenne allora grandis- 
sima ed evidente per di Vaux , quarta 
tunque non fosse né buono osservatore, 
nè di un carattere sospettoso. Si conge- 
dò in fretta- dal cavaliere , fi quale > 
guardandolo con stupore mentre. partiva, 
e restringendosi nelle spalle senza parla- 
re v condusse il medico moro alla tenda 
del re Riccardo- .» 
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CAPITOLO IX. 


Xl barone di Gilsland , nell’ andare al 
padiglione del re, camminava lentamente, 
colla inquietudine dipinta sul volto. Fuori 
che sul campo di battaglia , ei diffidava 
della capacità" sua f e sapendo che non 
aveva una intelligenza, attivissima , si 
contentava pel solito di esser sorpreso 
dalle circostanze, che un uomo , dotalo 
di una immaginazione più ardente avreb- 
be procurato di spiegare e di compren- 
dere, o delle quali almeno si sarebbe 
formato un soggetto di riflessione. Fra 
per altro una cosa straordinarissima , 
anche per lui , che 1’ arcivescovo per- 
desse ad un tratto di vista la cura ma- 
ravigliosa' di cui erano stati lestimonj , 
e la speranza che essa sembrava dare 
che Riccardo potesse ricuperare la sa- 
lute, per non occuparsi che» della nuova 
insignificante del ritorno di un povero 
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cavaliere scozzese , P essere meno im- 
portante e più meritevole di sdegno che 
Tommaso di Gilsland conoscesse fra gli 
uomini di sangue nobile j e malgrado 
P abitudine contratta dal suo spirito di 
rimaner passivo in mezzo agli avveni- 
menti che accadevano, la immaginazione 
del barone faceva degli sforzi straerdi- 
narj per formar delle congetture sulla 
causa di un fenomeno tale. 

L’ idea che finalmente si presentò a 
lui fu che ciò potesse essere il resul- 
tato di una cospirazione contro il re 
Riccardo , formata nel campo degli al- 
leati „ ed alla quale l’arcivescovo di Ti- 
ro , che molte persone stimavano un po- 
litico poco scrupoloso , poteva benissimo 
aver preso parte. Era vero che nella 
sua opinione non esisteva alcuno che fosse 
perfetto al pari del suo signore 5 poiché 
essendo Riccardo il fiore della cavalle- 
ria , il capo di tutti i capi cristiani , 
ed obbedendo esattamente agli ordini 
della santa chiesa , le idee che di Vaux 
si formava della perfezione non anda- 
vano più lungi. Egli sapeva però che, 
senza averlo punto meritato , il suo si- 
gnore , spiegando le di lui grandi qua- 
lità , era stato sempre l’oggetto dei rim- 
proveri e della malevolenza , aL pari 
che degli elogj e dell’ attaccamento j e 
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clie perfino nel campo del cristiani , in 
mezzo ai principi dedicati alla crociata 
con un -voto solenne , molti avrebbero 
sacrificato volentieri ogni speranza di 
vittoria al piacere di perdere, o almeno 
di umiliare Riccardo d’ Inghilterra. 

« Non è già impossibile, diceva il. 
barone a se stesso , che questo £1 Ila- 
kim , colla sua vera o pretesa cura , o- 
perata sopra uno scudiere scozzese , e 
lo stesso cavaliere del Leopardo , nori 
sieno che i complici di un’ astuzia alla 
quale l 1 arcivescovo di Tiro , per quanto 
prelato , potrebbe essersi unito. 

Questa ipotesi , a dire il vero , non 
poteva conciliarsi facilmente coirallarme 
che aveva mostrato il prelato nel sen- 
tire che, contro la sua aspettativa, il 
cavaliere scozzese era già tornato nel cam- 
po dei cristiani; ma di Vaux non ce- 
deva che alla influenza dei suoi pregiu- 
dizi generali , i quali lo portavano à 
credere come certo , che un prete ita- 
liano intrigante, uno Scozzese di cuore 
falso , ed un medico pagano, erano un as- 
sociazione dalla quale potevasi estrarre 
tutto il male possibile, senza ottenerne 
nulla di buono. Risolse dunque di par?- 
teiiipare i suoi dubbj a Riccardo , poi- 
ché aveva un’ opinione del suo giudizio 
quasi grande quanto quella del suo valore. 
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Frattanto , durante questo tempo erano 
nati degli avvenimenti affatto contrarj alle 
supposizioni fatte da Tommaso di ^aitx. 
Appena era egli uscito dal padiglione del 
re, Riccardo, o per motivo di un’agitazione 
febbrile, o per abbandonarsi alla impazien- 
za che gli era naturale , cominciò a mor- 
morare della dilazione del barone , ed a 
mostrare un desiderio ardente di riveder- 
lo. Egli aveva tanto buon senso da ten- 
tare di calmare colla ragione una irri- 
tazione mentale , la quale non serviva 
che ad aumentare la malattia ; stancò i 
suoi uffiziali dicendo loro di distrarlo; ma 
ricorse invano anche al breviario del pre- 
te , ed all’ arpa del suo bardo diletto. 
Finalmente , circa due ore prima del 
tramontar del sole , ed in conseguenza 
mollo innanzi che potesse aspettarsi un 
ragguaglio sodisfacente dei progressi della 
cura intrapresa dal medico moro, man- 
dò, come noi già sappiamo , uno dei suoi 
uffiziali a dire al cavaliere del Leopardo 
di recarsi subito da lui , sperando di 
calmare la sua impazienza facendosi dare 
da sir Kenneth degli schiarimenti più 
estesi sulla causa della di lui assenza dal 
campo , e sul di lui incontro col celebre 
medico. 

Il cavaliere scozzese, chiamato così alla 
presenza del re, si presentò dinanzi a 
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lui, come un uomo per cui un tale ònore 
non aveva nulla* di strano. Riccardo lo 
conosceva appena di vista, quantunque, 
geloso tanto del suo rango, quanto co» 
stante nell’ adorazione della donna dei 
suoi segreti peusieri , il barone non si 
fosse lasciato sfuggir mai niuno di que- 
gl’ incontri in cui la magnificenza e l’ospi- 
talità dell’ Inghilterra aprivano la corte 
del monarca a chiunque aveva un certo 
grado nella cavalleria. Egli si avvicinò 
al letto del re , . che teneva gli occhi fissi 
sopra di lui , piegò per un istante il 
• ginocchio, si rialzò, e rimase in piedi 
in un’attitudine convenevole ad un uffi- 
ziale che sta alla presenza del suo so- 
vrano , accennante il rispetto , ma non 
la servitù e 1’ umiltà.- t 

« Il tuo nome è Kenneth del Leopardo, 
disse il re : da chi hai ricevuto 1’ ordine 
della cavalleria ? . . • » 

« Dalla spada» di William , il leone 
di Scozia (r),i sire, rispose lo Scozzese^ 
« È un’arme ben degna di conferire tale 
onore, disse Riccardo ; e la spalla da 
lei toccata non era indegna di riceverlo. 
Noi ti abbiamo veduto agire da caya- 
lier valoroso nella mischia , e nei mo- 
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menti più crìtici ; e tu non devi igno- 
rare che i tuoi servigj ci erano noti; ma 
la tua presunzione per altri riguardi è 
stata tale che la maggior ricompensa che 
essi possano ottenerti è il . perdono del 
tuo fallo. Che ne dici ? » 

Kenneth tentò di parlare, ma non potè 
che balbettare poche parole. Il sentimento 
del suo amore troppo ambizioso, lo sguar- 
do scrutinatore di Riccardo , che sem- 
brava voler penetrare nei più segreti na- 
scondigli del su/) cuore , tutto si riunì 
per sconcertarlo. , 

« Eppure, soggiunse il re, quantun- 
que i soldati debbano obbedire al capo 
loro , ed i vassalli rispettare il loro si- 

f nore, noi potremmo perdonare ad un 
ravo cavaliere un fallo; più serio di quel- 
lo di tenere- un cane da caccia , contro 
il tenore degli ordini da noi promulgati. » 
Nel parlar così , Riccardo teneva sem- 
pre gli occhi fissi sul cavaliere, che si 
sentì al sommo sollevato dal giro che il 
re aveva dato ad un 1 accusa concepita 
in termini sì generali. .Una tal cosa non 
sfuggì a Cuor-di-JLeone', che ne sorrise 

internamente. • ' ' • 

« Salvo il piacer vostro , sire , disse 
Kenneth , la maestà vostra deve avere 
un poco d'indulgenza a questo riguardo 
per noi altri poveri gentiluomini/ scoz- 
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zesi, Noi siamo lungi molto dalla nostra ^ 
patria ; le nostre rendite son limitate , 
e non possiamo sostenerci come i vostri 
nobili che trovan credito presso i Lom,r 
bardi. I Saraceni sentiranno meglio i no- 
stri colpi, se possiamo aggiungere di quan- 
do in quando un pezzo di sàlvaggivune 
ai nostri legumi ed al nostro pane di 
farina di orzo. 

« Tu non hai bisogno di chiedermene 
il permesso, giacché Tommaso di Vaux, 
che , al pari di tutti gli altri che ci stan- 
no intorno , fa quel che gli pare , ti ba 
già accordato il diritto di cacciare al pelo * 
ed alla penna. . ; 

« Alla penna no , sire. Ma se piacesse 
alla maestà vostra di accordarmi anche' 
il privilegio, della caccia al volo , e df 
pormi un falcone sul pugno , mi lusingo 
che potrei prendere qualche uccello scelto 
per la sua tavola reale. 

« Credo che quando tu avessi il fal- 
cone peneresti ad aspettare il permesso. 

So che si dice che noi altri principi della 
casa di Anjou , siamo tanto sdegnati di 
una contravvenzione al nostro codice dei 
boschi , quanto lo saremmo di un atto di 
alto tradimento contro la nostra corona ; 
e frattanto noi possiamo perdonare il pri- 
mo di questi falli a delle brave persone 
che ce ne sembrano degni. Ma parliamo. 
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'di altre cose. Desidero sapere da voi , 
signor cavaliere , perchè e per ordine 
di chi avete fatto poc 1 anzi uri viaggio 
»el deserto dei mar morto e ad Engaddi? 

« Per ordine del consiglio dei principi 
della santa crociata , sire. 

w E come ha osato qualcuno di dare 
tln tale ordine, quando io, che non 
son certamente 1’ ultimo della lega 3 non 
ne era informato? 

< a Questa è una interrogazione che non 
mi spettava di fare, sire. - Io son sol- 
dato della croce , che servo-, è vero , 
per adesso, sotto lo stendardo della mae- 
stà vòstra , e vado altero di averne ot- 
tenuto il permesso; ma ho preso que- 
sto simbolo sacro per sostenere i diritti 
della cristianità, e cooperare alla libe- 
razione del Santo-Sepolcro; in conseguen- 
za , sono obbligato di obbedire agli or- 
dini dei principi e dei capi che dirigo- 
no questa santa intrapresa , senza avere 
il diritto di domandarne loro il motivo. 
Devo esser dispiacente , con tutta la cri- 
stianità, che una indisposizione v’im- 
pedisca, momentaneamente spero , di as- 
sistere ai loro consigli , ove la vostra voce 
è tanto potente; ma, come soldato, devo 
obbedire a coloro che hanno un diritto 
legittimo di comandare,- senza di che 
darei un cattivo esempio a tutta 1’ armata. 
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. « Hai ragione , non bisogna biasimar 
te, ma coloro a cui saprò chiederne buon 
conto quando piacerà a Dio di farmi 
alzare da questo maledetto letto di do- 
lore e d’ inazione. Quale era l’ oggetto 
del tuo messaggio?! .i „ . 

. « Questa interrogazione , aire y dovreste 
indirizzarla .a quelli che ,me ne hanno 
incaricato , e che possono render conto 
dei ^motivi' del mio viaggio. -, Quanto, a 
ine » potrei .parlare soltanto delle cir- 
costanze esterne....,; 

« Non simular meco -, signore Scoz- 
zese , esclamò 1’ irritabile monarca , se 
valuti qualche cosa la (tua vita. 

« La mia vita , «irei rispose con fer?« 
mezza il cavaliere ; io l 1 ho stimata come 
una cosa alla quale, non doveva più por 
mente , quando mi dedicai a questa glo- 
riosa intrapresa , e fino d* allora sono 
stalo più occupato degl’ interessi della 
mia anima immortale , che di quelli del 
mio corpo. « , . . 

« Per la messa , sei un bravo ^ escla- 
mò Riccardo. Ascoltami , signor cava- 
liere $ io amo gli Scozzesi \ essi sono 
intrepidi , quantunque testardi ed osti- 
nati , e credo che iu fondo sieno fran- •> 
chi ad onta che delle, ragioni di stato 
gli abbiano qualche, voltà costretti a dis- 
simulare. Merito di godere un poco dei 


Digitized by Google 



aio 

loro affetto , avendo fatto volontaria* 
mente per essi ciò che non avrebbero 

} >otuto strapparmi colle armi , come non 
o poterono ai miei predecessori. Ho 
riconstrnito le fortezze di Roxbnrgh <» 
di Berwich , che sono impegnate all’In- 
gbilterra. Ho ristabilito le vostre anti- 
che frontiere;, ho cercato di farmi de- 
gli amici onorevoli ed indipendenti in 
nn paese ove gli antichi re d’ Inghilterra 
non avevano voluto, che assoggettarsi dei 
vassalli disgustati e ribelli* 

- v« Sì , sire , voi avete fatto tutto ciò 
in conseguenza del trattato da voi concluso 
a Cantorbery col nostro sovrano. Ed è 

S erciò che mi vedete qui con molti altri 
cozzesi che vagliono più di» me, per 
combattere' sotto le vostre bandiere con- 
tro gli infedeli, mentre invece saremmo 
in questo punto occupati a saccheggiare 
le vostre frontiere in Inghilterra. Se il 
numero dei miei compatriotti è adesso 
poco considerabile, dipende dall’ essere 
stati prodighi della 'loro vita. * 

- « Ne convengo; ma per prezzo dei 
servigi da me resi al vostro paese , vi 
dimando di rammentarvi che, come mem- 
bro principale di questa lega cristiana, 
ho diritto di conoscere le negoziazioni 
dei miei confederati. Rendetemi dunque 
ciò che mi è dovuto , palesandomi ciò 
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che ho diritta di sapere ,, e ciò che son 
certo che mi direte eoa più verità di 
chiunque altro. 

« Scongiurato in questa maniera , si- 
re , vi dirò la verità , giacché sou per*» 
suasissimo che voi camminiate verso il' 
fine della nostra intrapresa con delle in- 
tenzioni rette ed onorevoli j cosa che noi|, 
oserei dire degli altri capi della santa 
lega. Sappiate dunque che la mia mis- 
sione era di proporre coll’intervento 
dell’ eremita Engaddi , uomo santo , ri* 
spettato e protetto dallo stesso Saladinp... 

« Senza dubbio una , prolungazione 
della tregua ? disse Riccardo interrom- 
pendolo. , , - 

« No , per sant’ Andrea , sire ; ma lo 
stabilimento di una pace durevole , e 
la partenza delle nostre armate dalla 
Palestina. ■ v 

« San Giorgio ! esclamò Riccardo» 
Per quanto mi fossi formato di loro eoa 
ragione una cattiva idea , pure non gli 
avrei, creduti mai capaci di umiliarsi fino 
a un tal punto di disonore. E come 
vi siete incaricato di una tal cosa? Rir 
spondete , sir Kenneth. 

« Colle migliori intenzioni, sire; per- 
chè essendo privi del nobile capo che 
m’ induceva solo a sperar de? vantaggi, 
non vedeva alcuno che potesse esser so* 
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stituito a lui per condurci. alla vittoria J 
ed in tali circostanze , credeva che era 
prudente l’evitare una sconfitta. 

« Ed a quali condizioni doveva con- 
cludersi questa pace gloriosa? domandò 
il re, raffrenando a stento la collera sua. 

« Non mi sono state confidate, eirej 
le ho consegnate all'eremita sotto il si- 
gillo del consiglio. 

* « E che credete che sia quel reve- 

rendo eremita ? Un pazzo ? un tradito- 
re ? un santo ? ' 

• « Crqdo , sire , rispose lo Scozzese 
prudente , che la sua follia sia una ma- 
schera di cui si serve per ottenere le gra- 
zie ed.il rispetto dei pagani , i quali 
considerano gli uomini privi di ragione 
come esseri ispirali dal cielo. Mi è 
sembrato almeno che la follia non si mo- 
strasse in lui che secondo le occasioni, 
e che essa non entrasse in tutte le azio- 
ni della di lui vita , come ciò segue 
quando è vera. 

f « Prudentissima risposta , disse il mo- 
narca , rigettandosi sul capezzale dai 
quale si era un poco sollevato. E la 
sua penitenza ? 

« Mi par sincera , sire , e cagionata 
dal rimorso di qualche gran delitto per 
-cui sembra credersi condannato alla ri- 
provazione. : 
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n Ed i suoi sentimenti sulla giierra? 
»j « Pare che egli disperi della, sicurezza 
delia Palestina > come della sua propria 
salute , senza 1’ intervento di un mira- 
colo , almeno dopo r che il braccio di 
Riccardo d’ Inghilterra ha cessato dalle 
percosse.;'».,'.) :';l‘ I -s. 'i 

a La impresa politica di questo ere- 
mita è dunque simile a quella di quei 
sti principi vili che , dimenticando » il 
loro rango di cavaliere e la lóro fede , 
non hanno coraggio e risoluzione che 
quando si tratta di ritirarsi, e che, in- 
vece di marciare contro un Saraceno 
armato , calpesterebbero , nella loro fu- 
ga , il corpo di un alleato moribondo. 

« Mi scuserete , sire , se mi permetto 
di sfarvi osservare , che un tal discorso 
non può che inasprire la vostra malat- 
tia , nemico da cui la cristianità deve 
temer più mali che dalle armi degl in* 
fedeli 7 » 

La carnagione del re era infatti più 
infiammata', i suoi gesti erano divenuti 
più violenti ; egli aveva il braccio ste- 
so , il pugno chiuso , e gli occhi scin- 
tillanti. Sembrava che soffrisse nel tempo 
stesso le pene più crudeli del corpo e 
dello spirito, mentre l’indomabile sufo 
coraggio lo portava a continuare a di- 
scorrere quasi che volesse disprezzarle e 
sfidarle. .. 
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« Voi sapete : adulare , signor cavalie- 
re , disse , ma non mi sfuggirete. ^Non 
mi avete ancor detto tutto quel che vo- 
glio sapere. Avete veduto la regina men- 
tre eravate a Engaddi ? < 

« No ! , sire, per quanto io sapessi, 
rispose sir Kenneth molto confuso , poi- 
ché si rammentava la processione not- 
turna da lui veduta nella cappella dggli 
scogli. • • -r f 

« Vi domando =, disse il re in tuono 
più severo , se siete entrato nella cap- 
pella delle religiose carmelitane di Em* 
gaddi , e se vi avete veduto Berengaria* 
regina d’ Inghilterra , e le dame del suo 
séguito che vi sono andate in pellegri- 
naggio. • 5 - ■ * 

« « Vi pàHerò , » sire , colla stessa ve- 
rità cbme se fossi nel confessionale. Ho 
Veduto in una cappella nella quale'* mi 
ha condotto l’anacoreta , un coro di 
donne che prestavano omaggio ad una 
reliquia della maggiore importanza $ ma 
SiccdìAe tìon ho veduto i loro volti , e 
ifòn hò inteso le loro voci che negli inni 
che cantavano , non posso dire se la 
regina d’Inghilterra era fra quelle. 

« E non conoscevate alcuna di quelle 
dame ? » « ■ > 

- Kenneth rimase in silenzio. 

’ « Vi domando * disse Riccardo al- 
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dandosi sul gomito , come cavaliere e co- 
me gentiluomo , e vedrò dalla vostra ri- 
sposta qual prezzo date a questi due ti- 
toli , se avete conosciuto qualcuna delle 
dame che componevano quel coro, sì o no. 
- « Sire , rispose Kenneth y non senza 
esitar molto , ho potato far delle con- 
getture. *' 

« Ed io pure posso far le mie, .disse 
il re aggrottando le ciglia. Ma basta. Per 

? [Uanto voi siate leopardo , signor cava- 
iere badate di non cadere fra gli ar- 
tigli del leone. Ascoltatemi : il diventare 
amante della luna, non sarebbe ; che un 
atto di follia ; ma il saltare dall’ alte 
di una torre colla folle speranza d’in- 
nalzarsi fino a lei, sarebbe commettere 
un suicidio. » 

In quel punto si sentì qualche ru- 
more nel primo appartamento, ed il re, 
riprendendo ih tuono che gli era natu*> 
rale , aggiunse in fretta: « Basta. Par- 
tite , cercate di Vaux e mandatelo su- 
bito da me con quel medico moro. Sta- 
rei mallevadore sulla mia vita della buo- 
na fede dei soldano. Se egli volesse sol- 
tanto abiurare il sùo cane di profeta , 
gli presterei 1’ ajuto della mia spada per 
cacciare dai suoi stati tutta questa schiu- 
ma di Francesi e di Austriaci , e cre- 
derei la Palestina tanto ben governata 
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sotto le «sue leggi , quanto ló potrebbe 
essere se avesse per monarca un prin- 
cipe nulo per decreto del cielo stesso. » 

Il cavaliere del Leopardo si ritirò, e 
quasi nel tempo stesso un uffiziale venne 
ad annunziare al re,, che una deputazio- 
ne del consiglio giungeva in quel punto 
per vedere la maestà del re d 1 Inghil- 
*. È un buon augurio che essi voglia- 
no rammentarsi che io vivo sempre, disse 
Riccardo. E chi sono questi venerabili 
ambasciatori? 

« Il gran -maestro, dell’ordine dei Tem- 
plari , ed il marchese di Monferrato. 

- . . <c Al nostro, fratello di Francia non 
piace il letto di un ammalato, disse il 
re; eppure, se lo fosse stato Filippo , 
mi; avrebbe veduto al suo fianco già da 
gran tempo. Jocelyn , accomoda un poco 
il mio : letto * che è piano come le onde 
di un mar burrascoso. Dammi quello spec- 
chio di acciaro. Passami un pettine nei 
capelli e nella barba, che sembrano la 
giubba di un leone anziché ih pelo di 
-un cristiano. Dammi deli* acqua. 

. « Sire , disse Jocelyn tremando , i me- 
dici dicono che l’acqua fredda può es- 
ser pericolosa per voi. 

. . « Al diavolo i medici l esclamò il mo- 
narca ; se non son capaci di guarirmi , 
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credete che permetta di esser tormentato 
da loro. Adesso , aggiunse dopo essersi 
l^yato, fate entrar^ quei rispettabili am- 
basciatori. Spero che essi non potranno 
^onospere che i patimenti abbiano fatto 
dimenticare a Riccardo la cura della sua 
persona. .» m * • 

, Il celebre gran-maestro dei Templari 
era up uomo di alta statura , magro , 
alterato dalle fatiche della guerra , co- 
gli 9cchi cupi ma penetranti , ed una 
Ironie sulla quale il pensiero dell’ intrigo 
ayeva impresso le sue rughe. Egli era 
il capo di quel corpo,, per cui T ordir 
pe era ; tutto e gl’ individui non erano 
nulla , e cercava di aumentarne il po- 
tere , anche a spese delia religione che 
pe aveva consacrato l 1 , istituto. Egli ve- 
niva acqusato di essere eretico e mago , 
ad onta del sùo carattere Religioso e ca- 
valleresco > e di essere inoltre unito se- 
gretamente col soldano, quantunque aves- 
se fatto voto di difendere e ricuperare 
il santo tempio. Ibcapatiere personale del 
gran-maestro come quello del suo ordine 
era un enimma che faceva fremere tutti 
coloro che cercavano} di spiegarlo. Il gran- 
Jpaestro aveva il suo -abito di parata, e 
portava Yabacits, simbolo mistico della 
s U.a dignità , la cui forma particolare ha 
dato luogo a tante congetture ed a tanti 
Jl Talism, T. I. io <' 
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«omenti singolari , facendo sospettare che 
quell’ ordine di cavalieri cristiani fosse 
arrotato sotto gii. emblemi più impuri 
del paganesimo. * '7 • • ! ' 

Corrado di Monferrato aveva 1" esterno 
molto più piacevole del cupo e miste- 
rioso prete-soldato che lo accompagnava. 
Era egli un uomo ben fatto , forse un 
poco al di là dell’ età media della vita , 
ardito sul campo di battàglia , prudente 
nei consigli , allegro ed elegante nelle 
feste ; ma da un’altra parte, veniva ac- 
cusato generalmente di versatilità , di un* 
ambizione illimitata 1 , e del; desiderio di 
estendere il suo dominio ; senza riguardo 
pel bene del regno ’ latino della Palesti- 
na e cercando di assicurare i suoi in- 
teressi personali con delle negoziazioni 
private con Saladino, a pregiudizio de- 
gli altri capi cristiani'. • 1 -*• 

T Quando quei dùe dignitarj ebbero fatto 
i complimenti dovuti, che Riccardo rese 
loro cortesemente , il marchese di Mon- 
ferrato cominciò' ‘a spiegare i motivi 
della visita loro. Essi erano mandati , 
egli disse , dai re e dai principi compo- 
nenti il consiglio dei crociati per infor- 
marsi della salute del loro magnanimo 
alleato, il valoroso re d’ Inghilterra. , 

‘ * a Non ignoriamo quale importanza i 
principi dei consiglio annettono alla no- 
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stra salute , Hipose il monarca inglese; 
e sappiamo quanto hanno dovuto soffrire 
nel reprimere la loro curiosità a questo 
riguardo per quattordici giorni , senza 
dubbio pel timore di aggravare la no- 
stra malattia , facendoci vedere le in- 
quietudini che essa dava loro. » 

Avendo questa risposta arrestato l’e*- 
loquenza del marchese , e sparso della 
confusione? nelle sue idee , il, suo com- 
pagno , di figura piu austera ,• riprese 
il filo del discorso e' in tuono grave * 
quantunque coriciso quanto lo permet- 
teva il rango di colui al quale si indi- 
rizzava , informò il re che essi venivano 
a pregarlo per parte del consiglio, ed 
in nome di tutta la cristianità , di non 
affidare la cura della sua salute ad un 
medico infedéle' che dice va si mandato 
da Saladino, prima che il consiglio avesse 
preso delle misure per vedere fino a 
qual punto erano fondati i sospetti che 
accompagnavano naturalmente una simile 
missione. * { ‘ ' ‘ ■. • „ •* 

« Gran-maestro del santo e valoroso 
ordine dèi' cavalièri templari, e voi , no- 
bilissimo marchese di Monferrato , ri- 
spose Riccardo , se vi piace di ritirarvi 
nell’ appartamento vicino , vedrete fra 
pochi istanti qual caso noi facciamo delle 
tenere rimostranze dei re e dei princi- 
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pi , .nostri colleglli in questa guerra 

religiosa. » 

11 marchese ed iL gran-mae.s.fro si ri- 
tirarono $ e dopo pochi momenti che sta- 
vano nell’ appartamento di entratura del 
padiglione, giunse il medico moro, ac- 
compagnato dal barone di Gilsland e 
dal cavaliere del Leopardo. Il barone 
non entrò per altro che qualche minuto 
dopo i suoi due compagni , essendosi 
fermato alla porta , forse per dar degli 
ordini alle sentinelle. r , 

Quando E1 Hakim entrò , salutò alla 
maniera orientale il marchese ed il gran- 
maestro , il cui alto rango conosceyasi 
dall’ abito e dall’ aspetto ; il gran-mae- 
stro gli rese il saluto con un’espressione 
di sdegnosa freddezza ; ed il marchese 
con quella cortesia qhe lo rendeva po- 
polare , e che ' manifestava sempre agli 
uomini di tutti, i ranghi e di tutte le 
nazioni. Seguì un momento di silenzio - , 
sir Kenuetli .aspettava Tommaso di Vaux, 
e non osava entrare senza esser chiar 
mato» nell* appartatttenjo? del re. 

Durante ^quest’ intervallo, il gran i m 1 ae,- 
stro si volse verso il .mussulmano , e gli 
disse; con voce severa Infedele , ed 
hai l’ardire di esercitare la tua arte sulla 
persona di uno dei sovrani dell’ armata 
cristiana !. ... . .u. 
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n II sole di Allah , rispose quel ‘dot- 
to , splende; sul nazareno come sul véro 
predente, éd il suo servitore 1 non osa 
far distinzione fra loro quando è chia- 
mato ad esercitare l’arte di guarire. 

« Miscredènte Hakim , disse il gran - 
maestro, o qualunque sia il nome che 
si dà a uno schiavo delle tenebre che 
* le acque del battesimo non hanno pu- 
rificato, sai che le tue membra saranno 
tirate da quattro cavalli non domi sé 
il re Riccardo’ perisce fra le tue mani ? 

« Sarebbe un atto d’ingiustizia, ri- 
spose il medico , poiché io non posso im- 
piegare che dei mezzi umani , ed il re- 
sultato delle mie cure è scritto nel libro 
della luce. 

« Reverendo e valoroso gran-maestro, 
disse il marchese di Mon(jerrato , osser- 
vate che quest’uomo dotto non conosce 
le nostre leggi cristiane fondate sul ti- 
more di Dio , e per la sicurezza del- 
1’ unto del Signore. Sappiate, grave me- 
dico, della cui scienza noi non dubitiamo, 
che la cosa più saggia che voi possia- 
te fare , è quella di .andarfe alla pre- 
senza dell’ illustre consiglio della nostra 
santa lega , e dei dotti medici che sa- 
ranno scelti , ed ivi render conto dei 
mezzi che volete impiegare per la gua- 
rigione di questo augusto ammalato. Co- 
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sì eviterete il pericolo al quale potete 
esporvi incaricandovi temerariamente voi 
solo di tutta la responsabilità. 

« V’ intendo benissimo y rispose EL 
Hak,im , ma la scienza lia i suoi campioni 
come l’arte militare da voi. professata , e 
qualche volta essa ha i suoi martiri al pari 
della religione. Io ho ricevuto dal mio 
sovrano , il spldano Saladino , l’ordine di 
guarire questo re nazareno , e colla bene-» 
dizione del profeta 1’ obbedirò ; se non 
riesco voi avete dei ferri assetati del san- 
gue dei veri credenti , ed io abbandono 
il mio corpo alle vostre armi. Ma non 
voglio entrare in discussione con un in- 
circonciso sulla virtù dei rimed] di cui 
ho acquistato la cognizione per la gra- 
zia del profeta , e vi prego di non por- 
re alcuna dilazione fra me ed i miei do- 
veri. 

« Chi parla di dilazione? esclamò di 
Vaux entrando frettolosamente nella ten- 
da } noi ne abbiamo frapposta troppa. 
Vi saluto, marchese di Monferrato, ed 
anche voi, valoroso gran-maestro } ma 
bisogna eh* vada subito presso il re con 
questo medico dotto. . . 

« Milord, disse il marchese in france- 
se-normanno , o in lingua di oca come 
chimavasi allora , è Lene che voi sap- 
piate che noi siamo venuti per parte del 


Digìtized by Google 



2?3 

consiglio dei re e dei principi della cro- 
ciata , per fare delle rimostranze sul 
rischio che corriamo permettendo ad un 
infedele, a un medico mussulmano, di 
esercitare la sua arte nel campo dei cri- 
stiani,, quando si tratta di una salute 
preziosa quanto quella del re Riccardo 
vostro signore. 

« Nobile marchese, rispose di Vaux 
un poco bruscamente, io non sono gran 
'parlatore, e mi curp poco di ascoltare 
dei lunghi .discorsi. D’altronde son più 
portato a credere ciò: che i miei occhi 
hanno veduto, e ciòiche le mie orecchie 
hanno sentito: son persuaso che questo 
pagano può, guarire la malattia del re 
Riccardo, ed ho Unta fiducia in lui da 
credere che si condurrà in buona fede* 
Il tempo è prezioso. Se : Maometto , che 
la maledizione di Dio sia sopra di lui 1 
fosse alln porta di questui tenda con in-* 
tenzioni tantQ. buone quanto quelle di 
questo Adonebec E1 Ifakim, ^stimerei un 
peccato il trattenerlo un' minuto. Dun- 
que, nobili signori , lasciateci passare. 

« Ma il re stesso^ j, disse Corrado di- 
Monferrato , ci ha t i detto che hoi sa-*, 
remino presenti alle operazioni di que- 
sto medico. » -> ?. 

Il barone disse qualche parola sotto- 
voce a’ Jocelyn , forse per sapere se il 


Digitized by Google 



^ 2*4 

marchese liceva la Verità , e quindi gli 
risposò •/« Voi potete entrar con noi, se 
ti piate,- nóbilr'fcigbóri, puròbè vi ar- 
miate di pazienza; giacché 5 se interrom- 
pete questo dotto medicò nelle sue ope- 
razioni con una parola o tori un solo 
gesto minaccevole, senza rispetto pel vo- 
stro alto rango , vi forzerò ad uscire dalla * 
tenda del re. Sappiate che son talmente 
persuaso della virtù dei rimedj di que- 
st’uomo sapiente, che se Riccardo Stesso 
esitasse, perla Vergine di Lanercoste! credo 
che troverei nel mio cuore la forza di 
costringerlo ad inghiottirli per guarire. — 

E1 Hakim, entrale. )) i; 1 ‘ 

Queste ultime parole -furono da lui pro- 
nunziate in lingua franca, ed -il medico 
subito obbedì* II gran-maestro volse uno 
sguardo irato sul guerriero poco cerimo- 
nioso , ma una occhiata del marchese 
fece sì che le rughe impresse dallo sde- 
gno sulla di lui fronte si cancellarono 
un poco , ed ambidue seguirono di Vaux 
cd il Moro nell 1 appartamento ove Ric- 
cardo gfi aspettava con tutta la impa T 
zienza dell’ ammalato, che sente i passi 
del medico. Niuno invitava sir Kenneth 
a entrarvi, ma niuno glielo impediva, 
ed egli credè che le circostanze in cui 
trova vasi lo autorizzavano ad accompa- 
gnare quei gran dignitarj ’j .ma sentendo 
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la inferiorità del suo rango , stette in 
disparte durante tutta la scena- che seguì. 

Quando Riccardo li vide entrare nella 
sua camera, esclamò subito: «Oh! oh! 
ecco una buona compagnia che viene a 
veder passar Riccardo nelle tenebre. Miei 
nobili , alleati , vi saluto come i rappre- 
sentanti della nostra lega $ voi rivedrete 
in mezzo a voi Riccardo, quale era un 
tempo, o porterete alla tomba ciò che 
rimarrà di lui. Di Vaux , ricevi i rin- 
graziamenti del tuo principe, o che viva 
o che muoja. Ma ve n’è un altro: que- 
sta febbre mi ha intorbidato la vista. 
Ah! è il bravo Scozzese, che voleva sa? 
lire al cielo senza scala. Egli pure è il 
ben venuto. Andiamo , sir Ilàkira , al 
lavoro , al lavoro !» . 

Il medico, che si era già fatto render 
conto dei diversi sintomi, della malattia 
del re, gli tastò il polso lungamente e 
con molta attenzione , mentre tutti co* 
loro che lo circondavano stavano nei 
silenzio dell’ aspettativa , permettendosi 
appena di respirare. Egli empiè in se- 
guito una tazza di acqua di fonte e 
v’immerse la piccola borsa di seta rossa 
che si era levata di jseuo come aveva 
fatto per lo scudiere. Quando egli credè 
che l'acqua fosse bastantemente saturata 
dalle droghe che vi erano in infusione, 
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1’ offrì al sovrano j ma Riccardo ló fer- 
mò dicendogli : « Un momento ! Tu mi 
hai tastato il polso : lascia che io ap- 

S i il dito sul tuo. Ancor io conosco 
che cosa in medicina , come è do- 
vere di un buon cavaliere. » 

Il Moro gli porse il braccio senza esi- 
tare , e le sue aita brune , lunghe e gra- 
cili , stettero per un istante nella larga 
mano del re Riccardo. . 1 •' ' / 

« Il suo polso è tranquillo coinè quello 
di un batnbino , diséè il re ; : non è così 
che deve battere il polso di un uomo ché 
■vuole avvelenare un principe. Di Vaux, 
o che noi moriamo o viviamo , questo 
medico deve esser congedato onoratamen- 
te , e con ogni sicurezza. Amico , fa’ i 
miei complimenti al nobile Saladino. Se 
io muojo, sarà senza dubitare della sua 
buona fede ; se vivo , sarà per fargli i 
ringraziamenti che un guerriero come lui 
ha diritto di aspettarsi. » 

Egli si mise a sedere sul letto , prese 
la tazza in mano , e , volgendosi verso 
il marchese ed il gran maestro , disse 
loro : « Badale bene alle mie parole, è 
dite ai miei fratelli i re che m’ imitino 
con del vino di Cipro. Alla gloria im- 
mortale del primo crociato che percuo- 
terà colla sua lancia o la sua spada la 
porta di ! Gerusalemme , ed alla vergo- 
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